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Enche’  in  quello 
fecolo  avventura- 
to , Eminentissimi  Signori  , fiali 
compiaciuto  Iddio  dare  alla  Chic- 
fa  per  fuo  Capo  vifibile  il  felice- 
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mente  regnante  PIO  SESTO,  che 
colla  grandezza  dell  animo,  e col- 
la penetrazione  della  mente  tutto 
applicatoli  a felicitare  i Tuoi  fud- 
diti  colf  introdurre  in  Roma,  Ci- 
vitavecchia, Foligno,  ed  in  tutto 
lo  Stato  tante  nuove  manifattu- 
re, ed  impiegando  una  immenfa 
quantità  di  Operar)  di  ogni  fpe- 
cie  nella  corruzione  di  tante  uti- 
li inficine,  e magnifiche  Fabbriche 
delle  Carancà  , del  Mufeo , della 
Zecca , della  Sagreltia  di  S.  Pietro, 
del  Conlervatorio  Pio  alle  falde 
del  Gianìcolo  , le  quali  al  tempo 
Ile  fio  , che  fervono  di  grandiofo 
ornamento  a quella  Capitale  del 
Mondo , fervifiero  ancora  di  nuovo 
eccitamento  alle  arti  tutte  si  mec- 
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carsiche,  che  liberali;  e redimen- 
do , e fondando  con  tanto  di  fplen- 
didezza  Y Accademia  Eeclefiaftica 
a comodo  di  tanta  nobile  Gioven- 
tù per  formarfi  nella  pietà,  enel- 
li  ftudj  atta  a fervire  degnamente 
la  Chiefa , e le  Nazioni  tutte  ; e ge- 
nerofamente  intraprendendo  ad 
afciugare  le  Paludi  Pontine  ad  og- 
getto di  render  fruttifera  una  im- 
menfità  di  terreno  perduta  da  tan- 
ti fecoli  fotto  le  acque  inutilmen- 
te ; pur  nondimeno  negare  non  fi 
potrà  , che  tra  tante  maraviglie 
non  fole  moderne , ma  antiche  an- 
cora, di  cui  per  ogni  parte  è ricca 
quella  augnila  Metropoli , quella  , 
che  ha  Tempre  rifeoifa  f ammira- 
zione de  più  illuminati  Sovrani , 
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che  la  videro  di  prelènza , è fiata 
la  gran  fabbrica  dell’Ofpizio  Apo- 
ftolico  di  S.  Michele  a Ripa , ed 
il  fanto  Iftituto  di  eflb, 

Tanto  di  fatto  ne  giudicò  la  Sa- 
cra Cefarea  Maeftà  dell’Imperato- 
re Giuseppe  IL , che  nel  Conclave, 
in  cui  venne  eletto  Clemente  XIV. , 
comparfo  in  Roma  , qual  nuovo 
Sole , colfaugufto  fuo  Fratello  Pie- 
tro Leopoldo  Gran-Duca  di  To- 
fcana  , dopo  avere  con  forpren- 
dente  penetrazione  conliderate  le 
antichità  Angolari  , e la  magni- 
ficenza di  tante  fabbriche  pofte- 
riori , fpecialmente  fermollì  ad  am- 
mirare tante  pie  fondazioni,  per 
cui  fi  contraddiftingue  quella  Cit- 
tà fopra  di  qualunque  altra  , o 
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ffabilite  per  propagare  la  Religio- 
ne Criftiana,  e la  Fede  per  tetto 
il  Mondo , o erette  a fine  di  efer- 
citare  un  infigne  carità  col  prov- 
vedere di  mantenimento  poveri 
di  ogni  clafie , di  ogni  ceto , e di 
ogni  fpecie . 

Tra  quelle  pie  fondazioni,  ed 
opere,  benché  molte  affatto  gran- 
di ffime  , la  maggiore  nondimeno 
di  tutte , e la  più  gloriofa  per  i 
fommi  Pontefici , che  o la  idea- 
rono , o la  condii  fiero  alla  fua  per- 
fezione , a’ due  Augniti  Fratelli 
fembrò  e fiere  ficuramente  quella 
dell’  Ofpizio  Apoltolico , nel  qua- 
le trionfa , per  cosi  dire , la  Sovra- 
na Provvidenza  de’ Papi  a prò  di 
un  numero  confiderabile  di  mife- 
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rabili , tanto  col  mantenere  quel- 
li , che  fono  del  tutto  incapaci  di 
foftentarfi  da  fe  medefìmi,  quan- 
to col  fomminiftrare  opportuni 
mezzi  per  abilitarti  nelle  arti  co- 
loro , che  potranno  un  giorno  ef- 
fere  in  grado  di  procacciarti  one- 
ftamente  da  vivere  col  travaglio 
delle  lor  mani. 

lo  dunque , che  per  mero  im- 
pulfo  della  bontà  dell’  EE.  VV. 
dalla  S.  Mem.  del  grande  mio  Be- 
nefattore Clemente  XIII.  alle  vo- 
lare richiede  era  flato  da  qual- 
che anno  ftabilito  già  Segretario , 
e Prelato  della  voftra  Congrega- 
zione , ficcome  ebbi  1’  onore  di 
lervire  f Augufto  Cefare  nella 
ifpezione  dell’  Ofpizio  Apoftoli- 
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co  , così  fui  necelfitato  a rifpon- 
dere  , come  il  meglio  allora  po- 
tei , alle  moltiplici  interrogazioni 
da  Lui  a me  fatte  intorno  agli  fta- 
bilimenti , ed  ufi  di  quel  Pio  Luo- 
go . Sorprefo  quel  gran  Principe 
al  rimirare  co’  proprj  occhi  come 
rimanga  benemerito  veramente  , 
e gloriofo  predo  de’  poderi  un 
Sovrano  Benefattore , e penetra- 
to dall’  ereditario  fuo  fpirito  di 
imitar  fempre  gli  altrui  efempj 
più  lumino!!  fi  degnò  di  coman- 
dare a me  , come  a irrefragabile 
teftimonio , di  ftendergli  in  car- 
ta un  ragguaglio  di  quel  Pio  Ifti- 
tuto . 

Quale  folle  il  mio  Imarrimento 
in  quel  punto  al  riflettere  di  non 
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fapere  a qual  parte  rivolgermi  per 
trovare  raccolti , e diftefi  i rego- 
lamenti , e gli  ufi  dell’  Ofpizo  Apo- 
fiolico,  lo  lafcio  alla  voftra  confi- 
derazione  Eminentissimi  Protetto- 
ri . Bramofo  per  altro  di  fecondare 
al  meglio , che  folle  poffibile,  TAu- 
gufto  cenno  mi  applicai  con  ogni 
attenzione  a rintracciare  le  lode- 
voli coftumanze  praticate  fino  a 
quel  tempo  nell’Olpizio  Apoftoli- 
co , e foprattutto  a maturamente 
riflettere  alle  due  Bolle  di  fonda- 
zione , la  prima  dell’  immortale 
Sifto  Quinto  fondatore  benefico 
di  un  pio  Ofpizio  a prò  de’ pove- 
ri, e la  feconda  di  Innocenzo 
Duodecimo , colla  quale  non  fa- 
prei  fe  piu  da  Padre,  o da  Princi- 
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pe  aveva  rettificato,  e raccolto 
tutto  ciò , che  di  più  utile  pote- 
vafi  immaginare  a vantaggio  di 
quattro  claffi  di  perfone  le  più  mi- 
ferabili , e le  più  derelitte  , e da 
quello  compiei!©  ricavatane  io  una 
breve  qualunque  relazione  , mi 
diedi  l’onore  di  prefentarla  all’Al- 
tezza Reale  del  Gran  Duca  di  To- 
fcana  , acciocché  Egli  ne  facefie 
pervenire  una  copia  all’Imperato- 
re fuo  Fratello. 

Un  limile  fortunato  incontro  fi 
prefentò  a me  pochi  meli  prima 
della  elezione  del  regnante  im- 
mortale PIO  SESTO,  Principe  per 
me  di  eterna  memoria  per  la  /pe- 
dale beneficenza  ufata  meco  nell' 
avermi  promoflò  al  Chiericato  di 
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Camera , ed  alla  Prelìdenza  della 
Zecca  -,  un  fimile  fortunato  incon- 
tro , io  diceva  , a me  , che  tutt 
ora  continuo  a godere  l’ onore  di 
fervire  all’EE.  VV.  di  Segretario, 
fi  prefentò  coll’ Altezza  Serenilfima 
dell’  Elettore  Palatino  , il  quale 
niente  diffimile  nella  penetrazio- 
ne della  mente , e nella  magnani- 
mità del  fuo  animo  per  tutto  ciò  , 
che  riguarda  la  propagazione  del- 
le arti  di  ognifpecie  , e la  vera  fe- 
licità de  fuoi  fudditi,  mi  richiefe 
Egli  pure  di  un  efemplare  della 
medefima  relazione . Ubbidii  con 
prontezza  a si  rifpettabi le  coman- 
do-, e ne  fper intentai  non  equivo- 
ci contraflègni  della  Sovrana  Cle- 
menza di  lui , e lignificanti  attefta- 
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ti  del  Tuo  gradimento . Sufleguen- 
temente  di  poi  ho  dovuto  repli- 
carne altre  copie  per  tra  line  tter- 
le  alle  richiefte  di  varj  Principi 
della  Germania,  e di  altre  Na- 
zioni . 

Se  ora  dunque  fono  io  nella  vi- 
va fiducia,  che  Voi  Eminentissimi 
Signori  non  fiate  per  avere  a fde- 
gno  , che  il  voftro  Stampatore  in 
S.  Michele  a Ripa  ve  ne  offerifca 
una  copia  imprefla  col  torchio , e 
che  fi  efponga  al  pubblico  quella 
mio  qualunque  lavoro  , non  mi 
condannerete , come  mi  giova  fpe- 
rare  di  troppo  ardito;  le  ricerche, 
che  tutto  giorno  vengono  fatte  di 
una  relazione  efatta  di  opera  co- 
si grande  , e la  mancanza  di  chi 
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fino  a qued’  ora  l’ abbia  con  digni- 
tà proporzionata  defcritta , racco- 
gliendo i regolamenti , e le  iftru- 
zioni  neceffarie.  per  tanti  e sì  va- 
rii  Miniftri  addetti  all  attuale  fer- 
vizio  di  e fifa , mi  ha  fatto  inoltrare 
a mettervi  la  penna,  e formarla  *, 
lufingandomi;  che  Voi  Eminentis- 
simi Protettori  a fomiglianza 
degli  accennati  Sovrani  farete  per 
gentilmente  accordarmi  in  uno 
col  voftro  patrocinio  un  benigno 
compatimento  : tanto  più  , che 
fempre  potrete  elfère  in  grado  di 
foftituire  a quella  mia  fatica  , qua- 
lunque ella  fiali  , una  più  detta- 
gliata notizia  del  grande  Ofpi- 
zio  Apoftolico , quando  vi  piac- 
cia valervi  di  un  più  illumina- 

to. 


*=B  xv  €? 

to  ) e felice  eftenfore . Ed  in- 
tanto col  bacio  della  Sacra  Por- 
pora mi  riproteflo 

Dell’  EE.  VV.  Rifte 


VmiHJJtm,  Devotifim,  ed  Obligatìfjìmo  Servitore 

Giufeppe  Vai 

Segretario  e Prelato  Deputato . 


IMPRI- 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendiflimo  Sacri  Palati! 
Apo fidici  Magiflro. 


F.  M • Marciteci  Epifcop.  Monti  s- Ahi 
Vicefgerens  . 


IMPRIMATUR, 


Fr.  Thomas  Auguftinus  Ricchinius  Ordinis 
Prsedicatorum  Sacri  Palatii  A popolici 
Magifler . 
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D È L V I S T IT  UT  O 

DE’  POVERI  INVALIDI 

DI  S.  MICHELE  A RIPA 
ELETTO  D^tLL^A  MEMO^I^A 

DI  PP.  INNOCENZO  XII. 


• OmmofTo  (i)  il  Gloriole)  Pontefice 
INNOCENZO  XII.  nel  vedere  , ol- 
tre tane’  Invalidi  Vecchj,  una  molti- 
tudine di  Orfane  Fanciulle  ,e  Ragaz- 
zi languire  per  la  miferia  nelle  fira- 
de  , e diventar  pafcolo  dell’  ozio  e delle  dilfolu» 
tezze  per  mancanza  di  educazione  e iòilentamen» 
to  j tutta  rivolfe  la  Paterna  lua  cura,  e Sovrana 
munificenza  a formare  un  ì Ritmo  , ed  innalzare  un 
vado  Edifizio  , che  atto  folle  a ricevere  quattro 
numerofe  Claifi  di  perfone  , le  più  degne  di  coni- 
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padrone,  che  fodero  alimentate,  veflite,  e dirette 
sì  nello  fpirito  , che  nelle  arti,  acciò  non  fi  ve d ef- 
fe ro  andar  vagabonde  per  le  firade,  eperleChie- 
fe  a difturbàre  co’  loro  lamenti  la  Pietà  de’  Fedeli , 
ed  a riempire  di  abominevoli  vizj  la  Città,  ma  di- 
ventaffero  utili  membri  per  la  Repubblica . 

La  prima  fu  de’poveri  Vecchj  Invalidi,  efpo- 
fii  a perire  nella  miferia , fenza  comodo  di  prepa- 
rar fi  al  paffaggio  dell’  altra  vita , per  effere  unica- 
mente intenti  alla  quefiua  per  alimentarli  . 

La  feconda  delle  miferabili  Vecchie  , che  o per 
la  loro  grave  età,  o per  altro  impedimento  cor** 
porale  non  erano  più  in  grado  di  fofìentarfi  co’ 
loro  lavori . 

La  terza  delle  povere  Zittelle  orfane  , le  quali 
come  prive  di  Padre,  o di  chi  ne  avelfe  una  amo- 
revole cura , non  più  reflaflèro  per  le  firade  ef- 
pofie  al  fomento  de’  vizj  , e al  ludibrio  della  dilgra- 
zia  j però  volle  fubito  in  gran  numero  collocarle 
in  un  Confervatorio  , delìinando  loro  il  Palazzo  di 
S.  Giovanni  Laterano,  finche  non  foife  coll  rutto  il 
grand’  Edilizio  di  S.  Michele  a Ripa,  ordinando 
ancora  , che  ivi  foifero  animelle  dalli  fette  agli  un- 
dici anni . 

La  quarta  fu  quella  de’ poveri  Ragazzi,  che  9 
per  aver  perduti  i loro  Genitori  nell’età  tenera^, 
dell!  fette  anni,  erano  privi  di  chi  li  nutriffe  e li 
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cducaffe  nella  Religione  , e nelle  arti  per  guada» 
gnarfi  il  vitto  . A quello  erano  dirette  le  lue  pre- 
mure, e tanto  inoltrò  INNOCENZO  di  interef- 
làrfi  nella  loro  educazione  , che  poi  nel  paterna- 
mente vifitarli  vi  è memoria,  che  egli  medefmio  li 
olTervalTe  con  minutezza  per  riconofcere  con  i pro- 
pri occhi  fé  folfero  provveduti,  come  defidera va, 
del  bìlògnevole . 

Tutte  quelle  quattro  Gialli  di  periòne  il  gran 
Pontefice  INNOCENZO  flabilì  raccogliere  in  una 
grande  , ed  ordinata  Fabbrica  , che  volle  chiamare 
col  nomedi  OSPIZIO  APOSTOLICO  DE  PO- 
VERI INVALIDI  DI  S.  MICHELE  , con  far 
coltrili re  per  ciafcheduna  tutti  gli  opportuni  , e 
feparati  comodi  di  abitazione  in  maniera  , che 
una  Comunità  non  dovelfe  aver  comunicazione 
coll’altra  , a riferva  della  pubblica  , e granaiola 
Chiefa  , a cui  tutte  avellerò  diverlò  , e fepara- 
to  accedo.  Per  quello  ne  ordinò  il  Modello  al  Ca- 
valier  Carlo  Fontana  celebre  di  quel  tempo  Archi- 
tetto, ad  oggetto,  che  quello,  che  non  poteva  a’ 
fuoi  giorni  veder  compito  , dalla  liberalità  de’ 
Succelfori  Pontefici  sì  vedeife  una  volta  termi- 
nato (1). 

Pervenire  a capo  di  sì  grandiofa imprela , in- 
corporò al  Tuo  Olpizio  Apollolico  P Olpedale  da 

A 2 Si» 

(i)_  Chirografo  ampli  Almo  di  Clemente  XI.  lotto  il  dì  31.  Gennaro 
170S.  per  la  continuazione  della  Fabbrica,  e Privilegi  per  efeguirla. 
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Siilo  V.  eretto  per  i poveri  Mendicanti,  fi)  unifor- 
mando in  ciò  la  fua  intenzione  a quella  del  glorio- 
fo  Fondatore  di  effo  di  provvedere  a’  veri  mi  (arabi- 
li , e di  e fì  ir  pare  i Vagabondi  quefluanti  da  Roma 
non  addetti  a veruna  Parrocchia , da  cui  poteflero 
ricevere  li  necefìarj  infegnamenti  di  Religione  . Pa- 
rimente vi  unì  altri  due  Luoghi  Pii  di  quel  tempo 
imperfetti , perchè  non  forniti  ancora  di  fufficien- 
ti  rendite,  e di  opportuni  fìabilimenti,  uno  detto 
de’Letterati  al  Corfo  di  Leonardo  Cerusìo  , e l’al- 
tro di  Monfignor  Carlo  Tommafo  Odelcalchi  a_, 
Ripa,  e di  tutti  formatone  un  folo  corpo  , lo  ar- 
ricchì di  altri  fplendidi  Fondi,  ed  Entrate  con  mol- 
ti ampli  Privilegi,  e ne  commife  la  direzione  , ed 
intiero  governo  ad  una  Congregazione  di  treEmi- 
nentiflimi  Cardinali  Protettori,  e di  un  Prelato  Se- 
gretariofi),  conconcedere  alla  me  de  fi  ma , raduna- 
ta che  folfe  , illimitate  facoltà  tanto  nella  econo- 
mica ani  mi  ni  fi  razione , che  nella  fpirituale  , e tem- 
porale direzione,  e governo,  acciò  poteflè  all’  oc- 
correnza prendere  que’  provvedimenti , che  la  fpe- 
rienza  continua  aveffedimoflratocoi  progrdfo  del 
tempo  e (Ter  e neceffarj* 

Uno  delti  fìabilimenti  fù , che  fecondo  l’an- 
zianità della  Congregazione  il  primo  de’ Cardinali 
Protettori  prefedeffe  in  qualità  di  Capo  , cd  im- 

me- 

(1)  Bolla  di  Siilo  V.  in  data  dei  7.  Maggio  1587.  ? e IO>  Settembre  1 <583- 

(2)  Moto'  proprio  d’ Innocenzo  XII.  del  dì  15.  Settembre  16 99. 
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tediato  Superiore  alle  due  Comunità  de’ Vecchj9 
e Vecchie:  il  fecondo  a quella  delle  Zittelle,  ed  il 
terzo  a quella  dei  Ragazzi  , tanto  per  ammettere 
i poveri  Supplicanti  nelle  rifpettive  Clafìi , quan- 
to anco  per  dirigere  llibito  al  Prelato,  come  or- 
gano de’  meddìmi,  il  follecito  ed  utile  riparo  nel 
calò  di  qualche  difòrdine  , facile  ad  accadere  in  tan- 
ta moltitudine,  e divedila  sì  di  Alunni  , che  di 
Mini  Uri  iubalterni, 

in  tal  guilafi  fono  formate  le  neceflarie  Rego- 
le per  le  diverle  ClafH  di  Pedone  di  tale  llìituto, 
riguardato  finora  con  ifpecial  Patrocinio  da’  Pon- 
tefici Succelfori , per  averlo  femprepiù  arricchito  di 
Privilegj , e donativi , perfuafi  non  meno  della  ne- 
cefiità  di  proteggerlo  , che  del  vantaggio,  che  da 
elfo  deriva . 

Siccome  poi  la  mira  di  sì  illuminato  Pontefi- 
ce fù  di  provvedere  lòlo  a pedone  veramente  po- 
vere e derelitte , volle  che  il  trattamento  sì  di 
vitto,  che  di  velino  folfe  del  tutto  corrifponden- 
te  al  loro  grado,  non  mancante  del neceifario  , ma 
frugale  e comune  , per  cui  tanto  Giovani  , che 
Zittelle  fi  accolìumalfero  a foffrire  una  vita  fìenta. 
ta  e labonofa  nell’  efercizio  delie  arti , che  dove- 
vano profelfare,  e che  folfero  altresì  difeipìinati , 
ed  utili  a fe , ed  alla  Republica  ? partiti  che  folfe- 
ro  dal  Pio  Luogo . 
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I Vecchj , e Vecchie  poi  non  corrugati , o per 
età  decrepita  immuni  dal  pericolo  d'incontinenza, 
e determinati  a vi  vere  feparati , che  per  conforto 
della  loro  miferia  ricevevano  1’  asilo  fino  al  fine 
de’  loro  giorni,  volle,  che  fodero  contenti  di  un 
vitto  parco,  ma  fufficiente,  e di  velino  corrifpon- 
dente  alla  loro  età,  ed  alle  diverfe  fiagioni  , affin- 
chè con  merito  fi  difponeflèro  al  vicino  paffiaggio 
alla  eternità,  preferi  vendo  loro  in  modo  fpeciale 
efercizj  di  Pietà  in  luogo  di  addolfar  loro  alcuna 
fatica  corporale,  a riferva  de’  pubblici  Uffizj  del- 
la Cala  a quelli  più  robulli  di  forze , e di  mino- 
re età. 


CA- 
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CAPITOLO  I. 

Del  Regolamento  de ’ e echi  «, 

1 Vecchi  affine  di  elfere  ammeffi  nel  Pio 
Ifìituto devono  eflère  Romani , o al- 
meno dimoranti  in  Roma  da  cinque 
anni,  e non  venuti  efprelfamente  per 
elfere  prov villi  : avere  l’ età  di  fef- 
fanta  anni  , O eflèrc  Invalici  in  modo  da  non  po- 
terfi  da  loro  medelìmi  lo  {tentare , come  Sordi , Cie- 
chi , Stroppi , c limili , ma  non  attaccati  da  mali  in- 
curabili , contagiofi  ed  epidemici , che  poiTano  pre- 
giudicare agli  altri , efTendo  quelli  ricevuti  da’  pub- 
blici Ofpedaii . Devono  interrogati  dal  Notarodel 
Luogo  Pio  far  giuramento  di  elfer  veri  Poveri,  e 
non  poifedere  cofa  alcuna  $ e fe  per  cafo  divenilfe- 
ro  eredi  di  qualche  competente  lòltanza  per  qualun- 
que titolo  , o caulà , fono  in  dovere  di  rifondere  al 
Sacro  Olpizio  gli  alimenti  loro  preltati , o coltituir- 
lo  erede  , altrimenti  per  legge  fondamentale  ( 1 ) 
lo  diventa  iplo  Jure  ; come  ancora  fe  non  denun- 
ciano nel  loro  ingreifo  ciò,  che  poffiedono. 

Perchè  poi  di  quelli  Vecchi  altri  cadono  in- 
fermi , altri  per  la  loro  decrepitezza  fono  poco  a- 
bili  ad  ajutarli  da  fe  , fe  ne  ammettono  dal  loro 

Car- 

(1)  Breve  di  Gregorio  XV.  30,  Settembre  1621*  , e di  Innocenzo  XH* 
2S.  Agofto  169$° 
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Cardinal  Protettore  alcuni  di  non  tanto  avvanzata 
età  , e di  forze  fufficienti , tanto  per  fervire  quelli 
del  tutto  inabili  o nella  Infermeria  , o nel  Dormi- 
torio degl’  Invalidi,  quanto  per  riempire  tutti  gli 
altri  neceffarj  impieghi  di  Portinari  alle  quattro 
Comunità  , Refettorieri , Cuochi , Scopatori , Man- 
datarj,  ed  altri  bifognevoli  Uffizj , con  alfegnar  lo- 
ro , oltre  il  vitto  e trattamento  comune,  la  rico- 
gnizione di  due , o tre  Paoli  il  Mefe  per  i loro 
privati  bilogni  . 

La  cura  fpirituale  di  quelli  Vecchi , che  for- 
paflàno  il  numero  di  duecento  , è cominella  a dodici 
Religiofide’  Padri  delle  Scuole  Pie  , che  nella  iftef- 
fk  gran  Fabbrica  hanno  una  comoda  abitazione  fe- 
paxata,  tanto  per  aififtere  loro  nello  Ipirituale,  quan- 
to anco  per  dirigere  in  tutto  e per  tutto  i poveri 
Fanciulli  alla  loro  total  cura  conimeflì  , come  fi 
dirà  in'apprelfo  : per  tal’  effètto  fono  del  tutto  man- 
tenuti dal  Pio  Iftituto  per  legge  di  fondazione. 

Hanno  pertanto  l’ obbligo  di  fare  a’  detti  po- 
veri Invalidi  nella  pubblica  comune  Chielà  il  Ca- 
techifmo  ogni  Martedì  dell’  anno  , e la  buona 
Morte  ogni  Venerdì  coll’  efpofizione  del  Vene- 
rabile: un  Triduo  di  Efèrcizj  fpirituali  ne’ primi 
giorni  di  ogni  Quarefima  , o nella  Settimana  San- 
ta , e quello  comune  a tutti  gli  Alunni  : le 
Prediche  , e Catechifmi  tre  giorni  la  Settimana 

di 
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di  tutta  la  Quarefima  per  tutte  le  Comunità  $ In 
oltre  tutte  le  Funzioni  Ecclelìaftiche  nelle  Solen- 
nità , e giorni  feftivi , alle  quali  tutti  concorrono  | 
alcoltare  le  Confelfioni  de’Vecchj , e Ragazzi  am- 
miniftrando  loro  F Eucariftia  5 celebrare  alle  ore 
prelcritte  le  MelFe  , a due  delle  quali  devono  a f li- 
ft ere  ogni  giorno , oltre  l’obbligo  di  far  la  V ia  Gru, 
cis,  ed  afcoltare  le  Lezioni  Spirituali  , e recitare 
nell* ora  determinata  il  Santilfimo  Rofario  nel  pri- 
vato Oratorio,  e ne’ loro  Dormitorj  . 

Subito  che  quelli  Invalidi  Vecchj  vengono 
ammelfi  neìfOlpizio  devono  fare  la  loro  Confef 
fione  generale , come  anche  dal  Cappellano  di  det- 
ti Padri  di  lètti  mana  effe  re  interrogati  fopra  1 Do- 
gmi di  Fede.  Qualora  poi  li  ammalano  vengono 
trafportati  dai  loro  Dormitorj  alla  grande  Infer- 
me! ìa  9 dove  giunti  , e fatta  la  loro  Confèlfione, 
vengono  con  ogni  carità  affi  Riti,  e curati  da  due 
Medici  ftipendiati  , e da  un  Chirurgo  , quali  fe- 
condo il  male  prefcrivono  il  metodo  tanto  dei  Me- 
dicinali , che  del  Vitto  da  olfervarfi  , proveden- 
do il  Pio  Luogo  di  tutto  il  bilognevole  gì’  infer- 
mi , elfendovi  a taf  effetto  una  fornita  Spezieria 
per  comodo  di  tutte  le  comunità  con  un  Profef- 
fore,  e un  Giovane,  che  continuamente  lavora  li 
occorrenti  medicinali . 

In  ciafcheduna  mattina  fi  celebrala  Santa  Mef- 
B fa 
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fa  nella  grande  Infermeria  per  vantaggio  fpirit na- 
ie di  elfi  Infermi,  e tre  volte  la  fettimana  colf  af 
fiftenza  del  Padre  Cappellano  vi  fi  recita  il  S amidi - 
ma  Rofario . Secondo  il  bifogno  ed  ordine  di  uno  de* 
due  Medici  fono  muniti  del  Santiffimo  Viatico  , 
e della  eftrema  Unzione  -,  che  fi  ritiene  in  detta 
Infermeria  ; e quando  per  ordine  del  Medico  fi  po- 
ne al  letto  la  Madonna  della  Pietà  per  contraffe- 
gno  del  loro  vicino  paffaggio  alla  Eternità  , non 
iòno  mai  abbandonati  lino  all’  ultimo  refpiro  da 
uno  de’  Padri  Cappellani . 

Morti  che  fiano  colf  accompagnamento  di  al- 
cuni Alunni,  che  cantano  le  confuete  preci , fi  af- 
fociano  dal  Cappellano  con  Cotta , e Stola , e dal 
Chierico  colla  Croce  alla  pubblica  Chiefa , e fi  ce- 
lebra la  Mefla  di  Requie  in  loro  fuffragio  , e di 
tutto  ciò  , che  fi  ritrova  alla  loro  morte,  ne  reità 
padrone  il  Luogo  Pio . 

Per  la  civile , e temporale  direzione  è delti- 
nato  con  (tipendio  decente  dalla  Congregazione  un 
degno  Sacerdote  lècolare  col  titolo  di  Priore  , al 
quale  tanto  nel  partire  di  cala,  che  nel  ritorno  de- 
vono prefentarfi  li  Vecchj  Alunni  per  regola  del 
medefimo,  ed  affinchè  polfa  elfere  intefò  le  tutti 
affidano  alle  opere  di  pietà  nelle  ore  affegnate  , ed 
all’ora  {labilità  vadano  ai  Refettorio  tanto  la  mat- 
tina , che  la  fera , per  mantenere  il  buon’  ordine  della 
Cafa  . Deve 
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Deve  elfere  fua  cura  , che  il  vitto  , che  ad 
effi  fomminidra  il  Pio  Luogo , fia  ben  condiziona- 
to , ed  a tutti  egualmente  difiribuito-  Inoltre  che 
gl’  Infermi  fiano  con  carità  in  tutto  affiditi,  e che 
tutti  i baffi  Officiali  con  efàttezza  adempiano  al 
loro  obbligo  $ che  non  accadano  riffe , e rìifeordie  , 
ufando  anche  un  proporzionato  gadigo  a quelli  , 
che  non  vivono  da  veri  Cri  Piani  , o mancano  all* 
impiego , che  è loro  Pedinato . 

Tutti  fono  provini  del  loro  letto  compito  , 
e di  tutte  le  necelfaric  biancherie  sì  di  tavola,  co- 
me delia  perfona  . Il  loro  vedilo  confile  nell’  inver- 
no in  una  camici uola  , e calzoni  , e cappotto  di 
panno  lana  del  colore  de’  Francefcani , di  fcarpe  di 
vacchetta , e cappello  , e calzette  di  mezzalana  - 
Nell’ edace  poi  di  calzoni  , e camiciuola  di  tela 
nera , e calzette  di  tela  bianca . 

Il  vitto  comune  per  quelli  di  buona  falute 
ne’ giorni  di  graffo  confide  per  pranzo  in  una  pa- 
gnotta e mezza,  ed  una  foglietta  di  vino,  in  una 
Minedra  bianca  di  rifo  , farro  , pade  , maccaro- 
ni , e limili , ed  una  vivanda  di  tre  oncie  di  car- 
ne . La  fera  poi  per  cena  in  una  pagnotta , in  mez- 
za foglietta  di  vino,  in  un  uovo,  o quarto  di  frit- 
tata, o due  oncie  di  formaggio  frefeo  , o un  on- 
cia e mezza  di  fodo  , o pure  in  un  oncia  di  fala- 
xne  3 o prefeiutto  con  l’ infaiata  per  ogni  fera  . 

B z Ne* 


& Xt'l  & 

Ne’giorni  di  magro  la  mattina,  oltre  la  mede- 
jfìma  quantità  di  pane  e vino , la  mindira  di  le- 
gumi condita  con  olio,  o bianca  con  butiro , han- 
no l’uovo,  oppure  il  formaggio  come  fopra  , e 
nelle  vigilie  , quadragefima,  e (abati  i falumi , a for- 
ma della  folita  tariffa,  con  frutti  fecchi : la  fera  poi 
delle  vigilie,  e (abati  la  (olita  inalata  con  mezza  li- 
bra di  frutti  frefchi . 

Nelle  fere  di  Quarefima  una  pietanza , ed  in  ve- 
ce dell’  infalata  un’altra  di  leccumi  , come  fichi, 
zibibbo,  cadagne  cotte  , noci,  olive  , mandole  , e 
fimili:  ed  il  Giovedì,  e la  Domenica  oltre  le  dette 
due  cofe  anche  f infoiata. 

I Convalefcenti  fenza  febre  ne’ giorni  di  graf- 
fo fono  trattati  come  li  già  detti  di  fopra  a rifer- 
va del  falame  , e prefciutto  , in  luogo  del  quale 
hanno  la  folita  porzione  di  carne , o formaggio  j e 
la  fera,  oltre  l’uovo,  in  luogo  dell’infalata  han- 
no il  pancotto  con  brodo . 

L’ idelfo  ne’  giorni  magri , fumigandoli  in  luo- 
go dei  falumi  V uovo , oppure  il  formaggio.  , ed  il 
pancotto  all’ Infalata. 

In  tutti  poi  i giorni  delle  Fede  (blenni  , Fer- 
ragodo , e tre  giorni  di  Carnevale , oltre  il  foprad- 
detto  vitto  hanno  la  mattina  una  o due  vivande  ,o 
di  carne  porcina  frefca,  o folata  con  mezza  fogliet- 
ta di  vino,  e la  fera  in  luogo  del  formaggio,  o fo- 
la- 
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lame , hanno  la  carne  in  umido  nella  medefima  quan- 
tità di  tre  oncie  . 

Ai  quattro  Cuochi  , come  Alunni,  è concedo 
il  vitto  maggiore  confidente  ih  due  fogliette  e mez- 
za di  vino  , e mezza  pagnotta  di  più  degli  altri, 
e la  vivanda  di  carne  in  cinque  oncie  la  mattina, 
e cinque  la  Iera$  oltre  il  formaggio  frefco , o fodo 
fecondo  la  Itagione , eccettuati  i fabati , vigilie , e 
quadragefima  $ come  anco  ne’  giorni  magri  la  por- 
zione maggiore  degli  altri  per  merà7  ed  inoltre  la 
menfuale  ricognizione  in  contanti . 

Per  il  cafb  di  qualche  mifèrabile  Prete  degno 
di  ajuto,  vi  fono  cinque  luoghi  efprelfamente  de- 
dinati  da  una  pia  fondazione  di  Lorenzo  Bonincon- 
tri  Romano  per  riceverli  con  danza  a parte , e ve- 
ftito,  e vitto  decente  al  loro  grado,  indicato  nella 
tariffa . 

La  medefima  ancora  fom  min  idra  molte  Doti 
di  feudi  trenta  per  le  Donne  convertite  , che  fo- 
no in  grado  di  fare  la  Profefdone  nei  refpettivi 
Monaderj . 
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CAPITOLO  IL 

Del  Regolamento  delle  Vecchie . 

ON  diffinvile  da  quello  de’ Vecchj  In- 
validi è il  Regolamento  delle  pove- 
re Vecchie  tanto  nella  loro  ammiflìo- 
ne  nel  Pio  Iftituto  , quanto  nella  lo- 
ro temporale  e fpirituale  direzione  . 

In  tre  Claflì-fì  divide  tutta  quella  numerofa 
Comunità  : in  Inferme  , Invalide,  e Giovani , per 
le  quali  vi  fono  nel  loro  gran  recinto  di  abitazio- 
ne i refpettivi  dormitorj,  ed  infermeria  fèparata . 

Fra  le  Giovani  primieramente  fi  coni  prendono 
quattordici  robufle  donne  , che  efprelfamente  fi 
ammettono  per  l’uffizio  di  lavandara,  con  V emo- 
lumento di  due  paoli  il  mele,  oltre  la  colazione  , 
ed  alle  quali  appartiene  il  pulire  tutte  le  biancherie 
dell’ Ofpizio  di  S>  Michele  a Ripa  , comprala  anco* 
ra  la  Cala  di  Correzione  , come  anco  di  fpurgare  le 
coperte,  e tutti  i vediti  di  lana  de’Vecchj  Invalidi  * 
e di  quelli  della  Correzione  , quando  loro  fi  con- 
fegnano  per  l’Eftate  quelli  di  tela  , acciò  vivano 
colla  maggior  pulizia  poffibile . 

Inoltre  fi  comprendono  tutte  quelle  altre , che 
fi  ammettono  ancora  di  non  tanto  avanzata  età  , e 
fané  per  diftribuire  loro  tutti  gli  uffizj  bifogne- 
voli  della  Cafa  con  una  menfuale  ricognizione , e 
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a qualcheduna  fuol  darfi  un  vitto  maggiore , acciò 
polla  reggere  alla  fatica  , ed  efercitare  con  carità 
F uffizio  co  ni  me  Ilo  le  . 

Fra  gli  uffizj  uno  è quello  della  Capo  Lavan- 
dara,  la  quale  oltre  la  foprintendenza , che  ha  del- 
le altre  compagne  , ha  l’obbligo  di  ricevere , e 
di  nconfegnare  al  Guardaroba  della  Cala  tutte  le 
biancherie  , e velli  ricevute  per  lavarli . 

Vi  è altresì  la  Maeltra  de’ Lavori , quale  rice- 
ve dalla  Priora  tutte  le  biancherie  nuove  da  cucirli 
per  fervizio  di  tutte  le  Comunità  dopo  che  le  ha  ta- 
gliate^ le  diftribuifce  a tutte  quelle,  che  fono  capaci. 
11  limile  fi  pratica  per  rappezzare , ed  accomodare  le 
rotte  , in  ricompenla  di  che  tutte  hanno  a mifura  del 
lavoro  una  tenue  Ricognizione  in  denaro. 

Alla  infermeria  fono  addette  lei  Serventi  con 
altre  due  , una  col  titolo  di  Capo  Infermiera  , e 
Falera  di  fubalterna  coll’ emolumento  di  un  paolo 
il  mefe , e mezza  pagnotta  per  colazione . 

Per  le  Invalide  poi  fono  dellinate  quattro  Ser- 
venti collo  ftelfo  emolumento . 

11  fimile  deve  dirfi  della  capo  Refettoriera  con 
altre  quattro  compagne  per  ricevere  dalla  ruota  il 
vitto  tanto  per  le  invalide,  che  fané,  eperdiltri- 
buirlo  egualmente  a tutte  nel  refettorio . 

Per  gl’  infermi  ed  Inferme  vi  è fèparata  la  cu- 
cina con  due  cuoche  efpreffamente  dellinate  a fare 
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i cibi  per  li  malati;  è quella  comoda  , ed  al  me- 
delìmo  piano  dell’ima,  e dell’altra  Infermeria  . 

Oltre  deTopradetti  Ufizj , vi  è la  Sagreltana, 
quale  ha  l’incombenza  di  tener  conto  , e ltirare 
tutte  le  biancherie  della  pubblica  Chiefa  , come 
pure  di  aver  cura  della  Cappella  , che  reità  nel 
recinto  delle  Donne  , per  cui  oltre  la  colazione 
viene  pagata  de’  lavori , che  va  facendo  . 

Per  cultodia  tanto  della  roba,  che  non  fia  tra- 
fugata, quanta  per  avvitare  gualche  Alunna  ri- 
chieda da  qualche  eltraneo,  o Parente  per  venire 
al  Parlatorio  annelfo  alla  porta  , fono  ad  elfa  de- 
llinate  due  Portinare,con  l’obbligo  di  non  lafciar- 
la  mai  fola,  e legge  di  non  introdurre  verun’ uo- 
mo lenza  la  prefenza  della  Priora  , ricevendo  per 
quello  ogni  mattina  la  colazione. 

Tutte  le  altre  non  occupate  ne’ fopradetti  Ufi- 
zj , e capaci  di  qualche  lavoro  , fi  deltinano  a 
filare  la  lana  per  fervizio  dell’  Affittuario  del  gran 
Lanificio  del  Luogo  Pio , ricevendone  dal  medefi- 
mo  una  menfuale  ricognizione  in  denaro  per  lèr- 
Virfène  a lor  talento  per  ogni  loro  bilògno . 

Ad  oggetto,  che  con  buon’ordine  venga  re- 
golata tutta  quella  Comunità  ogni  tre  anni  dall’ 
Eminentiffimo  Protettore  fi  elegge  una  di  efiè  tra 
le  più  morigerate  e prudenti  , che  col  carattere 
di  Priora  prefieda  a tutte , e comandi  col  fare  ufo 

di 
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di  qualche  gafligo  alle  occorrenze,  o con  renderne 
intefo  tanto  il  Signor  Priore,  quanto  gli  altri  Su- 
periori , fe  il  biiògno  lo  portaflè . 

A quello  fine  è contradillinta  tanto  nel  trat- 
tamento maggiore  , quanto  nella  ricognizione  men- 
fuale  , e nella  ftanza  libera  per  Tua  abitazione  * 
acciò  in  modo  Ipeciale  procuri , che  tanto  le  pove- 
re inferme  , ed  Invalide  fiano  con  carità  aflìftite  , 
quanto  le  altre  fubalterne  Uffiziali  adempiano  con 
efattezza  alle  loro  incombenze , e fi  oilèrvì  elàtta- 
mente  la  domefiica  difciplina  , avendo  anco  il 
vantaggio  ( in  premio  de’ Tuoi  buoni  portamenti  ) 
di  godere  il  foprarifcrito  trattamento  ancora  termi*' 
nato  il  fuo  uffizio  di  Priora . 

Deve  effere  fua  Ipecial  cura  , che  le  Giovani 
efcano  ne’ giorni  feftivi  tutte  in  comitiva  , e coll’ 
abito  del  Pio  Iftituto  confìftente  in  velo  fopra  la 
teda , abito  intero  di  mezza  lana , e fcarpe  di  vac- 
chetta, ed  accompagnate  o dalla  Priora  , o fiotto 
Priora  5 le  altre  poi  più  provette  nelPillefia  ma- 
niera vefiite  non  vadano  Iole  , ma  in  compagnia 
di  un  altra  deilinata  dalia  Priora. 

Per  loro  vefiiario  tanto  nell’ ingrefib , quanto 
ogni  triennio  il  Pio  Luogo  fomminiftra  ad  effe  tre 
canne  e mezza  di  mezzalana  per  la  velie  , che  de- 
vono portare , penlàndo  ciaficherìuna  a cucirlèla  : 
la  Priora  poi , fiotto  Priora , ed  Infermiera  in  luo- 

C go 
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go  della  mezzalana  ha  fci  canne  di  fajetta  nera . 

Sono  tutte  intieramente  provvedute  di  ogni  Tor- 
ta di  biancherie  , che  loro  fi  mutano  ogni  otto  gior- 
ni , a riferva  delle  calzette  , per  le  quali  ricevo- 
no una  libbra  di  canapa,  colla  quale  Te  le  devo- 
no lavorare , fono  mantenute  di  fcarpedi  vacchet. 
ta  fecondo  il  bifogno  3 elfendo  folamente  didime 
la  Priora,  fotto  Priora,  ed  Infermiera  con  quelle 
di  marrocchino . 

11  vitto  in  tutto  , e per  tutto  è uniforme  a 
quello  de’  Vecchj , avendo  folamente  di  meno  mez- 
za foglietta  di  vino . 

Per  la  loro  fpirituale  direzione  il  riferito  Prio- 
re de’ Vecchj  ha  ancora  V obbligo  di  fòprintende- 
re  all’  cdèrvanza  degli  ufi,  e Regole  della  loro  Co- 
munità , confultando  la  Priora,  affinchè  non  nalca- 
no  difordini , e fì  olfervi  una  vita  Cridiana  con  la 
frequenza  de* Sacramenti , con  afcoltare  quotidiana- 
mente la  Santa  Meda,  recitare  il Rolario , e udire  la 
parola  Evangelica  ne’ tempi  7 ed  ore  dedicate  . 

A quedo  fine  fono  ancora  dipendiati  due  al- 
tri degni  Sacerdoti  per  celebrare  alle  Inferme  , ed 
Invalide  ogni  mattina  la  Santa  Meda , fare  a tut- 
te , tre  volte  la  fettimana  il  Catechifmo  , afcoltare 
le  loro  Confezioni,  affidere  nel  loro  paZaggio  all’ 
altra  vita , e fomminidrar  loro  i Sacramenti  della 
Chiefa  nella  forma  appunto  , che  praticano  i Pa- 
dri 
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dri  delle  Scuole  Pie  co’moriDonai  r 

A tenore  di  quello  fi  pratica  co’  Vecchj,  tutto 
ciò,  che  fi  ritrova  alla  morte,  viene  erogato  tanto 
per  mantenimento  della  Chiefà,  che  per  far  cele- 
brare tante  mefie  in  loro  fuffragio  , o in  altri  pij 
ufi  a libera  difpofizione  del  Luogo  Pio . 


CA-> 
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CAPITOLO  III. 


Del  Regolamento  delle  povere  Zitelle  Or- 
fane nel  Confervatorio  a J.  Gio- 
vanni Luterano . 

EL  fondare  il  Confervatorio  perle  po- 
vere j éd  orfane  Ragazze , che  dall’ 
etàdelli  fette  agli  undici  anni  devo- 
no e flèrvi  ammeffe  , non  ebbe  altra 
mirailgranPontefkeINNOCENZO, 
fe  non  fe  di  provvedere  d’ induftriofe , e morige- 
rate madri  le  famiglie  de’  poveri  artigiani  , e di 
pie  ed  utili  donzelle  qualche  Chiodro  da  loropre- 
fcelto  , come  anche  di  Officiali  capaci  l’ iftelfo  Con- 
lèrvatorio  , le  iceglielfero  di  confumare  i loro  giorni 
nel  medeftmo:  perciò  oltre  una^riftiana , e civile 
educazione,  volle,  che  apprendelfero  lavori  di  o- 
gni  forte  proprj  del  loro  felfo  , ed  adattati  in  ogni 
Rato  a procurar  loro  un’  onefto  provvedimento  . 

Per  efeguire  sì  vantaggiofa  imprefa,  regolato 
ed  efatto  prelcrilfe  il  metodo  della  direzione , più 
abbondante  il  numero  delle  poverelle  ammellè  , per 
comodo  di  ripartire  tutti  li  necelfarj  Qfficj  della 
Cafa  , e di  provedere  le  novizie  di  abili  maeftre 
ne’  diverfi  lavori , per  li  quali  vengono  provvedu- 
te di  tutti  gl’  iftromenti  , e digli  necejffarj  per  o- 
gai  forca  di  profeffione . Pri- 
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Primieramente  per  loro  fpiriruale  ammaedra- 
mento  fono  dedinati  dal  Cardinal  Protettore  due 
fcelti  Preti , mantenuti  decentemente  dal  Pio  Luo- 
go in  abitazione  feparata,  e contigua,  col  carico  di 
algoitare  le  loro  Confezioni,  celebrare  ogni  mat- 
tina la  Santa  Meffa  nel  loro  privato  Oratorio , i- 
druirle  nella  criftiana  Pietà  con  Prediche,  e Cate- 
chifmi  ne’ giorni  fedivi,  ed  una  volta  l’anno  affi- 
lìerle  nel  ritiro  di  tre  giorni  di  Efercizj , coll'  ajuto 
di  un  hnon  Religiofn,  che  loro  predica  la  Parola 
Divina , a degnazione  del  Cardinale  Protettore  • 

Viene  poi  dal  medelimo  Cardinale  prefcelto 
un’  altro  prudente  Sacerdote  Secolare  di  matura  età 
con  titolo  di  Priore  provvido  di  decente-  dipendio  9 
cd  abitazione  parimente  annefla,  il  di  cui  Uffizio 
confide  in  invigilare  tanto  fòpra  la  buona  difcipli- 
na  con  fare , che  tutte  adempiano  a’  loro  refpetti- 
vi  impieghi  , ed  offervino  la  didribuzione  delle 
ore , come  ancora  nel  mantener  viva  nel  Pio  Luogo 
la  Pietà,  ed  il  buon  co  fi  u me . A quedo  fine  non 
deve  permettere  P accedo  a ver  un’  edraneo  entro 
il  Confervatorio  fenza  la  fua  prefènza , o di  quel- 
la della  Priora,  o fotto  Priora , e dare  attento,  che 
nel  fortire  di  cala  ne’  giorni  aflègnati  efcano  colf 
abito  del  Pio  Idituto , e tutte  in  corpo,  cd  accom- 
pagnate dalla  Priora , ed  ancora  da  lui  medefimo  , fe. 
occorreffe  di  dover  paflàre  per  luoghi  frequentati 
della  Città,  All’ 
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All’  adempimento  dellifopraddetti  doveri  con- 
tribuifce  più  di  ogni  altra  cofa  la  vigilanza  della 
Priora  contradittinta  li  nel  vitto,  che  nella  menfua- 
le  ricognizione  in  denaro . Si  elegge  quella  ogni  tre 
anni  tra  le  più  prudenti,  ed  oflervanti  dall’  Emi- 
nentiffimo  Protettore , acciò  col  fuo  efempio , ed 
autorità  vegli  fopra  gli  andamenti  di  ciafcheduna 
in  particolare , ed  obblighi  tutte  all’  oiTervanaza  del 
Piolttituto,  con  fare  ufo  ancora  di  qualche  gatti- 

gO  all’  Occorrenza  fecondo  la  colltimanaa  del  luo- 
go . Per  ajuto  della  medefima , attefa  la  gran  mol- 
titudine di  260.  fubordinate  , fi  elegge  un’ altra  pa- 
rimente dal  Cardinal  Protettore  per  fotto  Priora 
con  obbligo  di  fupplire  dove  per  la  moltiplicità 
delle  cure  non  può  ella  accorrere,  e l’una  e V al- 
tra fervano  di  organo , e mezzo  al  Signor  Priore 
per  dirigere  i Tuoi  ordi  ni . 

Sieguono  per  regolamento  della  Comunità 
le  due  vigilanti  Portinare  ; le  tre  Difpenfiere  per 
cura  de  commeftibili , che  ricevono  dalla  difpenlà  di 
S.  Michele  j due  Refettoriere,  tanto  per  preparare 
le  tavole  , che  per  diftribuire  proporzionatamente 
li  cibi  attignati  fecondo  le  tre  dittinte  elafi!  di  Gran- 
di, Mezzane,  e Piccole  s le  due  Cuoche  $ tre  In- 
fermiere, perchè  affittano  con  ogni  attenzione  alla 
loro  privata  infermeria  ,*  treLavandare  per  pulire 
tutte  le  biancherie  della  loro  Comunità  $ due  Guar- 
da- 
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darobe  per  ricevere  , e cuftodire  tutte  le  telerie , 
mezzelanc , faje  &c,  che  loro  trafmette  la  Guarda- 
roba di  S.  Michele 5 due  Sagreftane  per  tener  con- 
to delle  fuppelletifi  Sacre  , ed  aver  cura  della  lo- 
ro privata  Chiefàj  due  altre  , che  affifìono  alla  Ruo- 
ta per  chiamar  quelle , che  con  licenza  della  Priora 
fono  vifitate  dai  loro  congiunti,  e due  altre,  che 
prefiedono  alla  mondezza  della  cala  ; quali  tutte 
hanno  il  pefo  di  ammaeftrare  ne*  loro  rifpettivi  uf- 
fizj  le  altre  a vicenda  in  numero  di  trentafei  per 
volta  tanto  per  loro  ajuto , quanto  per  afluefarle 
alli  fopraddetti  generi  di  efercizj , e per  i quali  le 
fio praddeue  Capoti ffiziali  fono  dalla  Pia  Caia  rico- 
nofeiute  tanto  con  menfuale  affegnamento  in  dena- 
ro di  tre , o quattro  Pàoli  al  mele  , che  con  vitto 
più  largo  delie  altre  fubalterne,  alle  quali  non  vie- 
ne adeguato  altro,  che  un  paolo  al  mele . 

Per  a m maceramento  delle  Zittelle  ne’  diverfì 
lavori  fono  altresì  prelcelt  e tra  le  più  anziane  ed 
efperte  le  Maeftre , due  del  cucire , una  percavare 
la  feta  dai  bocci,  due  per  dirigere  i telari  de* drap- 
pi di  feta , o fettuccie , altre  quattro  per  Maeftre 
dell’ incannare  , due  per  regolare  i filato]  , un  al- 
tra pel  torcitoio  , altre  fono  per  ordire  le  tele  , 
ed  altre  due  col  titolo  di  mercanti  per  tener  con- 
to tanto  dell1  introito  , che  del  efìto  delle  fcte  , e 
diftribuire  le  medefime  per  i drappi  tanto  lìfci  , 
che  ad  opera.  Se- 
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Secondo  la  diverfa  loro  età  fono  desinate  al- 
le diverte  fcuole,  alle  quali  ciateheduna  Maedra, 
che  vi  prefiede , ha  il  pefo  d’ integnare  ancora  ad 
ognuna  la  Dottrina Cridiana  g leggere,  e fcrivere  , 
c che  offervino  una  decente  pulizia,  e compodez- 
za  di  perfòna  . 

Il  metodo  poi  di  tener  Tempre  vivi  , e conti- 
nui i lavori,  variati  in  pattato  fecondo  Poppomi- 
nità  , ora  con  efercitarle  ne’lavori  della  lana , ora 

in  quelle  delle  telerìe,  di  ogni  forra  , ed  al  preferi- 
te in  quelli  della  fabbrica  delle  fete,  e perfetta  ca- 
vatura di  elfe  da*  bocci,  lotto  la  direzione  di  uno 
dipendiato  fopraintendente  , che  è dato  fperimenta- 
to  il  migliore  , e di  maggior  vantaggio  del  Pio 
Luogo  con  l’affittare  a perfona  efperta  nella  prò- 
fcffione  tutta  l’opera  ed  indudria  delle  Zittelle  , 
ed  il  comodo  di  tutti  gli  digli  , ed  idrumenti  ne- 
cedarj  per  etercitarla  , con  dabilire  un  annua  e con- 
grua rifpoda  in  denaro  a favore  del  Luogo  Pio  , 
oltre  la  quinta  parte  del  pagamento  folito  a favo- 
re delle  Lavoranti  per  dimoio  di  bene  efercitarle, 
e perfezionarie  in  detta  arte  , ed  altro  adegnamen- 
to  menfuale  per  le  Maedre  5 avendo  l’efperienza 
fatto  conoteere  il  gran  profitto  per  1*  impegno  mag- 
giore dell’  Affittuario,  tanto  nel  procurare  il  mag- 
gior lavoro , quanto  che  fia  fatto  ad  ufo  rì*  arte 
per  elfere  a fuo  carico . 


Ad 
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Ad  oggetto , che  lìa  noto  ancora  al  m ed  eli  ino 
il  tempo  del  lavoro , è (lato  prefiiTo  1’  Orario  de’ 
giorni  feriati,  che  preferive  la  levata  in  tutti  i tem- 
pi deiranno  in  fette  ore  prima  del  mezzogiorno, 
che  fi  ripartono  col  fuono  della  campanella  , la 
mattina  in  mezz’ora  per  alzarli,  mezza  per  la  me- 
ditazione, altra  mezza  per  la  Melfa,  il  Tettante  per 
lavoro  fino  al  pranzo , per  il  quale  impiegano  un 
ora  compresivi  mezza  di  ricreazione  . Poi  lì  riaf- 
filine il  lavoro  per  l’affittuario  lino  alle  ore  ven- 
titré, dopo  di  che  lòno  chiamate  al  Rofario  , dal 
quale  padano  alla  cena , e poi  al  ripofo , a rilèr- 
va  de’  quattro  meli  d’inverno,  ne’ quali  prima  di 
coricarfi,  per  la  lunghezza  delle  notti,  lì  accorda- 
no alcune  ore  di  lavoro  per  ufo  proprio,  e perla 
neceffità  di  farli  le  calzette  , e cucirli  tutto  il  re- 
fi ante  del  vefiiario,  che  loro  fomminifira  il  Luo- 
go Pio , e per  cui  ancora  è a loro  benefizio  la  gior- 
nata del  làbato  di  ogni  fettimana. 

Per  incoraggire  tutte  al  lavoro,  edaprefiare 
un  diligente  fervizio  ne’ loro  Uffizj  lòno  alfegnati 
dai  Pio  Luogo  feudi  cinquanta  fanno,  per  fervir- 
fene  in  ricreazioni  a loro  beneplacito , oltre  le  al- 
tre confuete  ne’diverli  tempi  dell*  anno. 

Perchè  poi  più  facilmente  ritrovino  un  conve- 
nevole fiabilimento , avvedutamente  il  Pio  Luogo 
di  tutti  i profitti  9 tanto  di  maeftranze,  che  di  la- 

D vo- 
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vori , loro  confegna  la  metà  ogni  mefe  per  gl’  in- 
dicati bifogni,  e l’altra  fa  in  libro  a parte  defcri- 
vere  a loro  credito  per  fervirfene  all*  occorrenza 
di  mutare  flato  , ed  in  calo  di  morte  applicarla 
parte  in  loro  fuffragio,  e parte  in  benefizio  della 
loro  Chiefa , e fecondo  ancora  la  difpofizione  , che 
fi  permette  loro  fare  delle  altre  loro  robe  in  ma- 
no dd  Priore  del  Confervatorio  a favore  di  alcu- 
ne più  bene  affette  Zittelle  del  medefimo  , con  che 
però  una  tale  difpofizione  per  avere  la  fua  piena 
efecuzione  fia  approvata  , e firmata  dal  Prelato 
del  Luogo  Pio. 

E giacché  non  poteva  eifere  fufliciente  tutto 
ciò,  che  colla  induftria  farebbero  fiate  per  profit- 
tare per  il  fine  enunciato , oltre  un  nuovo  più  com- 
pito vefliario,  che  ricevono  nell’atto  dd  partire, 
il  gloriofo  Pontefice  affegnò  (i)  dalla  Nunziata  di 
Roma  venti  annui  fuffidj  Dotali  , metà  di  feudi 
cinquanta,  ed  altra  metà  di  feudi  trenta  per  di- 
flribuirfi  dall’  Eminentiffimo  Protettore  fino  al  nu- 
mero di  quattro  per  ogni  Zittella  all’occafione  di 
marìtarfi , o monacarfi , ed  a proporzione  del  me- 
rito , e bifogno  di  ciafcheduna . 

Che  anzi , per  facilitare  P accettazione  ne’  mo- 
naflerj  a quelle , che  vi  fi  fentiffero  inclinate,  ven- 
gono iflruite  da  uno  fiipendiato  Maefiro  nel  Can- 
to 

(i)  Indulto  di  Innocenzo  XI I.  lotto  il  dì  20.  Maggio  1693.  e di  Benedet- 
to XI V.  ampliati vo  fotto  il  dì  3.  Gennaro  1754» 
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to  fermo , e figurato , e nel  Tuono  dell’  Organo  f 
di  cui  hanno  frequente  occafione  di  fare  ufo  ner 
giorni  feftivi  nella  loro  Chielà  per  le  Meilè  canta- 
te, ed  altre  facre  funzioni , che  vi  fi  celebrano. 

Sono  tutte  obbligate  a vettire  con  lpolverinos 
e velie  di  laja  frane efe  nera  , calzette  di  canapa 
bianca , fcarpe  di  marrocchino  con  tacco  nero  , 
camicia  di  tela  canapa  , fazzoletto  alle  Ipalle  di 
filondente  di  lino,  e velo  in  teda  di  zenzile  , e 
tutto,  arilerva  del  bullo  , che  devono  provederfi 
co’ loro  profitti,  viene  loro lòmminiltrato dal  Luo- 
go Pio  in  roba  coll’  obbligo  di  cucirfelo  colle  lo- 
ro mani . 

Ogni  tre  anni  fi  rinnuova  loro  la  velie  , c 
delle  fcarpe  vengono  mantenute  fecondo  il  bilò- 
gno,  e per  le  calzette  loro  fi  affegna  una  libra  di 
canapa  ogni  anno . 

il  vitto  quotidiano  è uniforme  a quello  del- 
le Donne  Invalide,  a ri  ferva , che  trattandofi  di 
Zittelle  di  frefea  età,  ed  efercitate  nella  fatica,  ri. 
cevono  tutte  una  mezza  pagnotta  di  più  delle  al- 
tre per  colazione . 

Alla  Priora  , come  alle  Maellre  de’  lavori  , 
ed  Uffiziali  della  cafa , oltre  la  ricognizione  men- 
fuale  in  denaro,  è accordato  un  trattamento  mag- 
giore , di  cui  fi  fervono  per  premiare  le  fu  bordi- 
nate loro  più  meritevoli,  avendo  più  del  doppio 
in  ogni  genere . D 2 CA- 


^ XXVIII  $ 

CAPITOLO  IV. 

Del  Regolamento  de ’ Ragazzi . 

Embra  , che  più  di  ogni  altra  cola  oc* 
cupa  (Te  T animo  , e le  premure  dell’ 
immortal  Pontefice  la  educazione  , ed 
i finizione  dei  poveri  Orfani,  e teneri 
figli  non  minori  di  fette  anni  , nè 
maggiori  di  undici  , che  lafciati  in  balìa  della  lo- 
ro mendicità , e libertinaggio  erano  più  bifognofi 
dialfiftenza,  per  cambiarli  da  inutili,  e cattivi  Cit- 
tadini in  morigerati,  e vantaggiofi  (oggetti  della 
Repubblica.  Quindi  in  numero  di  300.  fubito  ne 
racco  1 fe , e ne  commifè  la  total  cura  ai  PP.  delle 
Scuole  Pie , acciocché  nello  fpirituale , e nel  tem- 
porale li  dirigelfero  fino  all’età  di  20.  anni,  dopo 
de’ quali  doveva  efiere  tutto  lor  pelo  il  ritrovare 
di  che  vivere  fuori  dell’  Sfidino,  e colfajuto  Io- 
le della  propria  induftria,  e travaglio. 

Saviamente  provvide  , che  nel  tempo  della  lo- 
ro dimora  niente  mancaffe  di  necefiario  sì  di  vit- 
to , che  di  vefiiio , come  di  ogni  altro  bilògnevo* 
le,  ma  in  modo,  che  non  fi  feordaffero della  man- 
canza di  quel  tutto,  dal  quale  erano  fiati  folle  va- 
ti. Non  che  con  quefto  il  fa nto  Padre  intendelle 
dimenticarfi  deli’ amor  tenero,  con  cui  guardava 

que’ 
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que’ poveri  figliuoli  chiamati  da  luì  col  dolce  no 
me  di  fuoi  NIPOTI,  vifitati  bene  fèflàntaquattro 
volte  , regalati  di  dolci , benedetti  paternamente  , 
e raccomandati  a’  Padri , che  ne  hanno  cura  coll’ 
efpreflìone  di  ricevere  per  fatto  a fe  quello  che  di 
carità  fofle  fiato  ufato  a que  Ragazzi  . Durano 
in  oltre,  e tuttora  fi  recitano  quelli  atti  di  Virtù 
Teologali  e di  Contrizione  , che  il  Santo  Padre 
mandò  loro  , e nelle  fue  Vifite  fi  confolava  f Otti- 
mo Pontefice  al  fentidi  da  elfi  recitare  . 

Uniforme  , e comune  alle  altre  indicate  Co- 
nninità  volle,  che  fofie  il  vitto,  e lòloper  ragio- 
ne dell’ età  , e del  corporale  efèrcizio  nelle  arti  , 
eoncelfe  ad  elfi  a fimilitudine  delle  Zittelle  la  mat- 
tina la  colazione  di  pane  proporzionata  alla  di* 
verfa  fiatura , ed  inoltre  li  frutti  frefchi  nel  pran- 
zo in  tutti  li  giorni  fefiivi , perchè  non  mancaffe- 
ro  del  necelfario  nutrimento  . 

Ciafcheduno  vien  provveduto  del  fuo  letticci- 
uolo  con  folo  pagliaccio , lenzuoli  , e coperte  lo. 
pra  tavole  foftenute  da  banchi  di  ferro . 

11  vefiiario  a tutti  affegnato  tanto  1*  inverno, 
che  F eftate  confifte  in  una  vede  di  canevaccio 
nero  lunga  fino  a mezza  gamba  , fcarpe  di  vac- 
chetta , berrettino  tondo , cappello  per  la  tefla  , 
e calzette  di  tela.  Per  Y Inverno  poi  camiciuola, 
e calzoni  di  fufiagno,  e per  feltate  foli  calzoni 

di 
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di  tela 5 oltre  tutte  le  altre  biancherie bifògne voli. 

Se  accada  , che  qualcheduno  s’infermi  o di 
febbre , o di  ferita , o di  altro  mal  cafuale , e l’ in- 
fermità non  fia  per  elfer  lunga , o criminale , ( nel 
qual  calo  poflbno  mandarli  a’  pubblici  Ofpedali 
per  legge  di  fondazione,  ) allora  il  Padre  Retto- 
re lo  fa  porre  in  letto  in  una  feparata  piccola  In- 
fermeria, e fecondo  il  bilogno  lo  fa  con  carità  afc 
filiere  da  un  Vecchio  Alunno  a ciò  desinato  , e 
fecondo  V ordinazione  di  uno  de’  due  Mtdici  , o 
del  Chirurgo  li  ollèrva  elàttamente  il  metodo  da 
tenerli  per  la  fua  guarigione  tanto  nel  vitto , che 
negli  occorrenti  medicinali , quali  tutti  fommini- 
ftra  la  cala . 

Dove  non  ebbe  limiti  la  liberale  munificenza 
del  gran  Fondatore  fu  di  provedere  a tutto  ciò  , 
che  fervir  doveva  per  educazione  dello  Ipirito  , e 
per  ammaeftramento  nelle  arti,  mezzo  unico  per 
fòllevarli  dalla  miferia . 

Dodici  delli  PP.  delle  Scuole  Piedeflinò  alla 
loro  educazione  col  carico  di  dormire  nei  loro  di- 
verti Dormitcrj  , fecondo  le  tre  diverfe  dalli  di 
età,  di  Grandi,  Mezzani,  e Piccoli,  ed  invigilare 
nella  pulizia , e compotlezza  della  perlona , di  ac- 
compagnarli ne’  loro  diporti  fuori  di  cafa  ne’  dì 
fedivi,  e nelle  loro  ricreazioni  , visitarli  in  tutte 
le  officine , quando  lavorano , iftruirli  nella  Dot- 

tri- 
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trina  Criftiana , infegnare  a leggere  e fcrivere  , e 
ad  apprendere  V Aritmetica  $ afcoltare  le  loro  Con- 
feffioni  almeno  una  volta  il  mefe , e quando  fono 
infermi , far  loro  recitare  mattina , e fera  le  con- 
fuete  Orazioni  vocali,  e pafcerli  colla  parola  Evan- 
gelica tanto  nella  Chiefa  pubblica , che  nel  pri- 
vato Oratorio  ne’  giorni  defiinati  dalle  loro  regole  . 

E giacche  il  buon  metodo,  e diftribuzione  di 
ore  conduce  mirabilmente  alla  educazione  dello 
Spirito,  ed  all’  infegnamento  di  ogni  fbrta  di  pro- 
feffione , viene  ad  elfi  preferitto  1’  orario  per  di- 
ftinguere  una  operazione  dall’  altra . 

Regolarmente  fette  ore  prima  del  mezzogior- 
no è la  loro  levata.  Si  occupano  quelle  ne’ giorni 
feriari  in  mezz’  ora  per  veftirfi  , e nel  tempo  me- 
de fimo  recitare  alcune  orazioni  Vocali  , e dopo 
paflàre  alla  Santa  Melfa  , e da  quella  alle  relpet- 
tivc  officine  , e fcuole,  dove  loro  fi  fomminiftra 
la  colazione  di  pane . Continua  il  loro  travaglio 
fino  all’ora  di  pranzo,  per  cui  è alfegnata  rnezz9 
ora  di  tempo,  nel  quale  fi  legge  un  qualche  libro 
Spirituale , con  una  intiera  apprelfo  per  ricreazione  3 
dopo  ritornano  al  lavoro  nell’  eftate  fino  alle  ore 
24. , e nell’  inverno  fino  alle  ore  due  di  notte  j 
nel  qual  tempo  tutti  nelle  refpettive  botteghe  al 
fuono  della  campanella  devono  recitare  il  Santif* 
fimo  Rofarioj  terminato  che  hanno  di  travagliare 

van- 
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vanno  nel  privato  Oratorio  a recitare  li  cinque  Sai» 
mi  della  Madonna  confueti  , con  altre  Orazio- 
ni vocali , dopo  di  che  cenano  , e ritornando  poi 
ciafcheduno  fecondo  le  tre  dilìinte  claffi  alli  fepa- 
rati  Dormitorj  , col  canto  delle  Litanie,  e di  al» 
tre  preci  vanno  a ripofare , 

Ne’ dì  feflivi,  terminato  che  hanno  di  velìirfì 
conforme  il  foli to,  vicino  al  letto  inginocchiati  re- 
citano con  voce  alta  il  Santiffimo  Hofario  , e do- 
po in  corpo,  ognuno  tra  la  fua  claife,  va  alla  pub- 
blica Chiefa  per  afcoltarvi  tanto  la  Melfa  piana  , 
che  cantata,  e farvi  le  Divozioni  quando  occorre  j 
dopo  fi  portano  al  gran  cortile  per  la  ricreazione 
per  dare  loro  comodo  di  fare  la  lolita  colazione , e 
poi  11  conducono  da’  Padri  fempre  affilienti  a can- 
tare P Uffizio  della  Madonna  nell’  Oratorio , termi- 
nato il  quale  fono  chiamati  al  pranzo  , dal  quale 
palfano  alla  lolita  ricreazione,  ed  indi  al  Velpro, 
a cui  fuccede  il  palpeggio  per  la  Città  , colla  fola 
differenza  , che  nelle  lère  dell’  Inverno  con  emu- 
lazione tra  loro  s’interrogano  nella  Dottrina  Cri- 
ftiana  alla  prefenza  del  loro  Padre  Prefetto  , e nell’ 
Ellate  tale  elèrcizio  li  pratica  il  giorno  prima  del 
diporto  per  la  Città  , e dopo  un  breve  ripolo,  che 
loro  fi  accorda  per  ridoro  del  gran  caldo . Ed  af- 
finchè s’  iltruifcano  perfettamente  nella  medefima  , 
vengono  dal  Luogo  Pio  affienati  varj  premj  a 

quel- 
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quelli  più  meritevoli,  e fecondo  il  giudizio  del 
Padre  Prefetto. 

Fino  a tantoché  per  la  troppo  tenera  età  non 
fono  capaci  delle  arti  meccaniche,  fi  occupano  da’ 
PP.  in  imparare  la  Dottrina  Criltiana  , leggere  , 
fcrivere , c far  di  conto , e tolìo  che  fono  in  età 
conveniente,  il  P.  Rettore,  che  di  elfi  ha  una  per- 
fetta cognizione  ed  elperienza , li  delfina  alle  di- 
verte arti , o fecondo  la  loro  inclinazione , o fecon- 
do la  loro  difpofìzione . E quelli  poi , che  riconofce 
forniti  di  talento  fu  peri  ore  agli  altri  5 e di  fingo» 
lare  effettati  va  li  aifegna  alle  Profeffioni  più  nobili, 
come  di  Computifierìa , teifere  Arazzi,  fare  Mo- 
làici, e Mufica,  e liberali  ancora  , come  Diiegno, 
Pittura  , Architettura,  incider  Rami , e fi  mi  li , per 
le  quali  profeffioni  /come  più  difficili  a perfettamen- 
te impararli , viene  ancora  accordata  dal  Pio  i Ri- 
tmo la  proroga  della  dimora  per  altri  due  anni. 

Quello  , che  ole  re  modo  rende  degno  d’ im- 
mortai gloria  sì  gran  Fondatore  , è la  fua  vera- 
mente reale  munificenza  di  aver  tutte  raccolte  le 
arti , ed  averle  collocate  nel  ripartimento  della  gran 
fabbrica  de’ Ragazzi,  ad  oggetto,  che  per  appren- 
derle non  avellerò  avuto  biiògno  di  andar  vagan- 
do per  la  Città,  e molto  meno  lòttrarfi  dall1  oc- 
chio , e vigilanza  de1  loro  Superiori . 

Si  vedono  adunque  attorno  del  piano  del  gran 

E Cor- 
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Cortile  con  mirabile  Architettura  diftribuite  le  ar- 
ti meccaniche  con  comode  officine  per  efercitarle  , 
e fopra  tutto  quella  del  grandiofo  Lanificio,  ( i ) 
affiorata  di  tutti  li  neceifarj  edifizj , e comodi  per 
la  perfetta  lavorazione  de  panni  di  ogni  forte,  ed 
in  cui  vengono  impiegati  per  li  tanti  divedi  la- 
vori un  gran  numero  di  Ragazzi.  Profieguono  le 
altre  di  Stampator  di  Santi  , Librato  e Cartolato, 
Sartore,  Cappellani,  Linarolo,  Vetrato,  Calzola- 
ro, Tefiitor  di  tela  ad  opera  , Barbiere  , ed  lina 
Stamperia  fornita  di  belliffimi  Torchi,  e Caratteri 
non  folo  per  Imprimere  Libri  Latini,  ed  italiani, 
ma  ancora  in  lingua  Greca,  Ebraica,  Arabo,  Si- 
riaco, e Armeno:  e le  altre  due  di  Ferraro  , e Fa- 
legname di  maggiore  ftrepito  , ftudiofamente  ap- 
partate in  un  contiguo  feparato  cortile  , acciò  non 
fei  fièro  di  difiurbo  alle  altre  più  quiete . 

Nel  piano  fuperiore,  oltre  la  grande  Compu- 
tifterìa  per  ufo  della  cala  fornita  di  un  capo  Co  al- 
pini fi  a , e di  altri  quattro  fu  bordinati , vi  è la  fab- 
brica degli  Arazzi  ( 2 ) e le  fcuole  della  Mulìca  , 
del  Diléguo,  Pittura  , Incifor  di  Rami  , ed  Ar- 
chitettura, fornite  di  copiofi  Modelli  delle  più  ce- 
lebri  Statue,  per  comodo  a giovani  di  dileguarle. 

Prefìedono  alle  arti  tutte  Meccaniche  pubbli- 
ci, 

(1)  Eretto  da  Clemente  XI.  * 

(2)  Introdotta  da  Clemente  XI. 
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ci,  ed  efperti  Profeflòri,  i quali  mediante  F affit- 
to tanto  degJi  Itigli  , ifìromenti  , e comodi  di 
Officine,  che  opera  degli  lteffi  Alunni  concorro» 
no  con  un’annuo  proporzionato  pagamento  a fa- 
vore del  Pio  Ofpizio,  e col  pelò  d’ iftruire  quel- 
li commeffi  alla  loro  arte,  giacche  oltre  il  benefi- 
cio fopradetto  di  abitazione  , e fatica  degli  ftefìl 
Ragazzi,  godono  quello  d’ impiegarli  anco  per  li 
relpettivi  bifogni  della  cafa  , fenza  pregiudicare 
agli  altri  lavori , che  di  fuori  loro  tutto  il  gior- 
no vengono  commeffi . 

Per  ciafcheduna  poi  delle  arti  liberali  viene 
prefeelto,  e fiipenrìiato  dal  Pio  Iflituto  un  capace 
profe flore  col  pelo  di  ammaeflrare  1 Giovani  a lo- 
ro affidati,  ed  avvertire  ancora  il  P.  Rettore  di  ri- 
mettere alle  arti  meccaniche  quelli,  che  non  lì  ve- 
deflèro  profittare  nelle  liberali  • mentre  F efperien- 
za  ha  fatto  mille  volte  conofcere,  che  l’aver  an- 
co per  poco  tempo  attcTo  al  Dileguo , ed  Archi- 
tettura è flato  a’  medefimi  di  un  grande  ajuto  per 
diventare  eccellenti  nelle  arti  meccaniche  . 

Perchè  non  mancaflero  di  verun  mezzo  a ren- 
derli infigni  nell’arte  del  Difegno,  e Pittura  , fi 
coftuma  neJi’eflate  di  mandarli  alla  pubblica  Ac- 
cademia del  nudo  in  Campidoglio,  e nell’  inver- 
no di  far  loro  difegnare  all’  ufo  delle  Accademie  i 
corretti  Modelli  delle  Statue  più  eccellenti  di  Ro- 
ma colf  ufo  del  lòlito  lume.  £ 2 Inol- 
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Inoltre  per  animare , e premiare  ancora  quel- 
li , che  giornalmente  danno  un  qualche  didimo 
faggio  del  loro  iapere  , con  avere  incifo  qualche 
bel  rame , o avere  ideato  qualche  bel  difegno , è 
introdotto  il  coftume , che  il  Prelato  fa  loro  fom- 
miniftrare  volta  per  volta  un  premio  in  denaro  a 
fuo  arbitrio  per  lervirfene  a loro  beneplacito  . In- 
di non  di  rado  accade  , che  li  ni  ed  e fi  mi  Alunni  li 
contraddiflingnono  fopra  gli  altri  nella  pubblica-» 
Accademia  di  Campidoglio,  con  riportare  frequen- 
ti Premj  della  loro  bravura . 

Per  incoraggir  tutti  nelle  arti  sì  meccaniche , 
che  liberali , il  Pio  lilituto  alfegna  a ciafcheduno 
una  menfuale  ricognizione  , che  da'  dodici  fino  a’ 
venti  anni  fi  va  augumentando  fino  a quattro  pao- 
li e mezzo  il  mele,  la  quale  loro  non  lì  confegna, 
fe  non  nell’ atto  del  partire,  tanto  perchè  di  elfa 
non  fi  abufino  nel  tempodel  loro lòggiorno,  quan- 
to perchè  nell’atto  del  partire  ad  elfi  ferva  di  aju- 
to  nel  riveflirfi,  e provvedali  del  bilognevole  , e 
per  cui  ricevono  anco  in  detto  tempo  un’  altra 
fom  min  ili  razione  di  feudi  quattro,  e baj.  30. 

Che  fe  venga  fatto,  come  pur  troppo  fuole  ac- 
cadere, che  commettano  qualche  mancanza,  a mi- 
fiira  di  quella  vengono  da’  Padri  loro  Superiori 
gafligati  con  pene  arbitrarie  , ed  adequate  agli  er- 
rori . Se  poi  niente  riflettendo  allo  flato  , da  cui 

fo- 
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fono  flati  fol levati , trafcorrano  in  delitti  più  ferj  , 
fono  polli  alla  Carcere  di  Correzione  annefla  al  me- 
defimo  Olpizio  , dove  ricevono  il  meritato  gadì- 
go . E fe  non  ©dante  fi  vedeflcro  oftinati , ed  in- 
corrigibili,  fi  dimettono  dal  Pio  Luogo  fenza  con- 
ceder loro  le  ricognizioni  lucrate , perchè  non  fer- 
vano di  cattivo  efempio  agii  altri  compagni , e pa- 
ghino colla  nativa  milèria,  o colla  giuftizia  uma- 
na Ja  pena  della  loro  cattiva  condotta  . 

Se  accade  poi  che  , o per  timore  di  qualche 
galli go  o per  mala  indole  fuggilfero  dal  Pio  Luo- 
go, i Superiori  danno  ordine  che  vengano  arreda- 
ti dai  mini  Ari  di  giuftizia,  e ricondotti  all’  Ofpi- 
zio  per  edere  feverametke  puniti  nella  Carcere  di 
Correzione  tanto  per  quiete  de’loro  congiunti, quan- 
to perchè  i loro  compagni  non  prendano  efempio 
di  darli  alla  fuga  « 


CÀ- 
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CAPITOLO  V. 

Del  Regolamento  delia  Carcere  di  Correzione . 


Onfiderando  3a  Santa  Memoria  di 
CLEMENTE  XI.  che  alla  grand’ 
Opera  deli’Ofpizio  Apodolico  man- 
cava un  luogo  , dove  fòdero  collo- 
cati i Ragazzi  di  cattiva  indole  , e 
rei  di  qualche  delitto,  prefe  la  lodevole  rifòluzio- 
ne  di  aggiungere  alla  fabbrica  da  JNxNOCENZO 
XII-  incominciata,  l’altra  detta  poi  della  Corre» 
zione  lòtto  la  protezione  , e direzione  sì  lpirìtuale  , 
che  temporale , ed  economica  degli  Udii  Eminen- 
ti di  mi  Cardinali  Protettori  deirOfpìzio,  in  modo 
che  lòde  alla  inededma  talmente  unita  , ed  incor- 
porata , che  fàcede  uri  fòl  corpo  ( i ) . 

In  quefta  cafa  dunque  di  correzione  , nelli_j 
quale  oltre  la  comoda  abitazione  del  Priore,  e de’ 
tre  cuftodi  vi  è un  gran  vaiò , a’  lati  del  quale  vi 
fono  a tre  ordini  fedanta  piccole  danze  , o fian 
carceri  , tutte  divife  , e ciafcheduna  colla  lua 
porta  , e.  piccola  fìnedra  con  ferrata  di  ferro  per 
eder  da  eda  dominati  , ed  al  di  dentro  con 
altra  finedrelia  con  ferrata  per  ricevere  il  lume  , 

vol- 
ti) Moto  proprio  di  Clemente XI.  de’ 14.  Novembre  1705.  e di  Cle- 
mente Xli.  de’ 20.  Novembre  1735* 
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volle,  che  i poveri  Padri , i quali  avevano  la  difc 
grazia  di  aver  figliuoli  difcoli,  poteffèro  col  per- 
meffò  de’ Cardinali  fopraddetti  , e col  pagamen- 
to di  un  groffò  al  giorno  per  il  loro  alimento  ivi 
mandarli , ad  affètto  che  tanto  colle  ammonizioni , 
ed  clonazioni  sì  de’  PP.  delle  fcuole  Pie,  ed  altri 
pii  Religiofi , che  del  Priore  medelìmo  della  cor- 
rezione , come  anco  co*  dovuti  gaftighi  di  sferza- 
te ( in  forma  decente  ) e folo  pane  ed  acqua  per 
qualche  giorno  fi  riducefiero  ad  effère  buoni  Cri- 
ffiani , ed  ubbidienti  a’  loro  genitori  , e Y iffeffò 
gratuitamente  fi  praticaffe  per  gli  Alunni  di  S.  Mi- 
chele nel  calo  di  qualche  notabile  mancamento  e 
Una  tal  carcere  volle , che  ferviffè  ancora  di 
pena  a que*  giovani , che  per  delitti  commeffi  tut- 
ti i Tribunali  giudicavano  degni  della  galera  , ma 
che  per  la  loro  età  non  erano  fecondo  le  leggi  fu- 
fcettibili  di  tal  pena  , con  obbligare  la  Camera 
Apoftolica  a fomminiftrare  per  loro  mantenimen- 
to folamente  mezzo  groffò  al  giorno  , a motivo 
che  impiegano  la  loro  opera  in  benefizio  del  Luo- 
go Pio  con  filare  la  lana  in  tutti  i giorni  feriati  per 
T Affittuario  del  Lanificio,  alla  viff a Tempre  di  uno 
de’  tre  cuffodi , o del  Priore  , e tutti  con  catena 
al  piede  raccomandata  al  trave , dove  reftano  fchie- 
rati  nella  gran  Corsìa  di  mezzo  alle  carceri , e per 
quelli  deve  oflervarfi  efattamente  la  legge  impe- 
lla da’ relpettivi  Tribunali.  Ter- 
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Terminato  poi  il  tempo  del  loro  travaglio  fo- 
no ad  uno  ad  uno  ricondotti  da’  cu  (lodi  alla  lo- 
ro carcere,  fenza  che  mai  pollano  avere  comunica- 
zione con  quelli  mandati  per  correzione , affinché  non 
ricevano  cattive  inlìnuazioni  , o apprendano  qual- 
che vizio . 

Quelli  poi , che  a folo  motivo  di  emendarli  fo- 
no ivi  traducili , reftano  co’  proprj  abiti , e mai  fi  le- 
vano dalla  carcere , le  non  terminato  il  tempo  del 
loro  gafìigo , e fono  perciò  efenti  dal  travaglio  , 
che  folo  è per  li  condannati  da’  Tribunali , in  con* 
tralfegno  di  che  vedono  col  cappotto  di  lana  aif 
ufo  de1  Galeotti  nelf  inverno  , e nell’  edate  con  ve- 
de di  canavaccio  nero,  oltre  le  neceffarie  bianche- 
rie di  camicia,  mutande,  calzette  , e pianelle,  qua- 
li tu  tte  provvede  la  Cafa  - 

A tutti  fono  i Padri  delle  fcuole  Pie  obbliga- 
ti infègnare  la  Dottrina  Cridiana  , far  loro  utili  e 
pie  conferenze,  confelfarli  una  volta  il  mele,  ani- 
mi ni  lira  r la  facra  Eucarilìia  nella  Pafqua  , ed  in 
calo  d’ infermità . 

Inoltre  un  favio  , e provetto  Sacerdote  col 
titolo  di  Priore  , che  ogni  mattina  loro  anco  ce- 
lebra la  Santa  Meda , è loro  immediato  Superio- 
re con  facoltà  di  ordinare  , giuda  la  fua  prudenza  , 
la  qualità,  e mifura  dei  gaftigo  all’ occorrenza  di 
qualche  nuovo  mancamento  coni  niellò  nella  cor- 
rezione medefìma. 
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Per  quello  ancora  vi  fono  altri  tre  ftipendiati 
Cufladi  tanto  per  galb'garli , che  per  obbligarli  a 
timo  ciò , che  devono  fare . 

11  loro  vitto  ordinario  condite  in  due  pagnot- 
te e mezza  in  tutto  il  giorno,  piu  bruno  dell* altro 
delle  comunità  , in  una  mezza  foglietta  di  vino 
per  tutto  il  giorno,  e la  mattina  in  una  mineftra, 
confoià  pietanza  di  tre  oncie  di  carne  ne’ giorni  di 
gradò,  e di  fallimi  ne1  giorni  di  magro  , e le  lèrc 
del  venerdì,  fabato,  vigilie  dell’anno  , e di  tut- 
ta la  quarefima  , fòli  frutti  o frefehi , o lecchi  fe- 
condo le  ftagioni  nella  quantità  di  mezza  libbra  per 
ciafeheduno  i frefehi , ed  i lecchi  fecondo  le  altre 
Comunità . 
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CAPITOLO  VI. 

De ’ Minijìri  dejlinati  al  buon  Regolamento 
della  Cafa . 

On  G farebbe  potuto  introdurre  un 
perfetto  regolamento  in  tanta  mol- 
titudine di  poveri , e di  l'pecie  così 
divertì,  fe  a ciafceduna  comunità  non 
fuflè  fiato  affegnato  con  certe  rego- 
le un  immediato  Superiore,  il  quale  e vegliale  fo- 
pra  li  andamenti  di  quelli  alla  fua  cura  commeffi , 
e ne  dalle  buon  conto  a’  refpettivi  Cardinali  Pro- 
tettori, o al  Prelato,  come  organo  de’  mede  fi  mi , 
nel  calò  di  qualche  notabile  fconcerto , facile  ad  ac- 
cadere in  tanta  varietà  di  miferabili  perfòne  di  fef- 
fo , e di  età  differenti . 

Quello,  che  forpafla  tutti  nella  qualità,  e di- 
verfuà  delle  incombenze,  è il  Priore  de*  Vecchi  , 
e Vecchie , tra  le  quali  , ficcome  vi  fono  ancora 
una  quantità  di  giovani  Zittelle  per  l’impiego  di 
Lavandare  , deve  tanto  coll*  efempio,  che  colla 
vigilanza  fopraintendere  alla  giuda  direzione  del 
fuo  dipartimento , il  quale  effendo  il  più  vado  , 
tanto  per  il  numero  de’  poveri,  quanto  per  l’am- 
piezza della  fabbrica,  ed  officine,  alle  quali  deve 
fopraintendere  , è ancora  il  più  diffìcile  di  tutti , 
?erciò  &c.  RE- 
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REGOLE 

PER  IL  PRIORE  DI  S.  MICHELE  . 

PRimieramente  deve  ritenere  predo  di  fé  un  li- 
bro col  regidro  di  tutti  i poveri,  e pove- 
re, che  porteranno  la  cartella  ftampata , e Lotto- 
fcritta  dall’  Eminenti  (limo  Protettore  per  elTer’am- 
medi  in  qualità  di  Alunni  nel  Pio  Luogo , e non 
dovrà  ammetterli  lènza  la  fede  del  Battefimo  , e 
Lenza  che  abbiano  predo  del  Notare  del  Luogo  Pio , 
predato  il  giuramento  di  non  podèdere  alcuna  cofa  , 
e Lenza  prima  edere  vidtati  o dal  Medico  , o dal 
Cerufico,  per  a ld  curar  Li  che  non  abbiano  verri  n ma- 
le contagioLo  5 procurerà  d’ informarfi  ancora  dell’ 
impiego , o arce  da  edì  efercitata  per  adattarli  al 
calo  di  bìfogno  a*  diverh  officj  del  mededmo  Luo- 
go Pio,  e che  entro  un  mefe  abbiano  fatta  la  loro 
Confedione,  e di  poi  ne  renderà  intefò  il  Maedro 
di  Cafa  acciò  Lia  provveduto  di  tutto  il  bifògne  vole . 

2.  Eleggerà  tra*  Vecchi  a tutte  le  Porte 
dell’  OLpizio  in  qualità  di  Portinaia  perfone  fida- 
te, ed  attente,  tanto  perchè  non  fia  trafugata  ve- 
runa colà  della  Cafa,  quanto  perchè  fia  raggua. 
gliato  di  tutto  ciò,  chefuccede,  attelà  la  comuni, 
cazione , che  hanno  molte  delle  medefime  porte  col- 
le altre  Comunità. 

F 2 3.  Fa- 
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3.  Farà,  che  le  porte  tanto,  che  comunicano 
colla  ftrada  , quanto  colle  altre  abitazioni  degli  al- 
tri Poveri , riaprano  a giorno  chiaro , per  impedire 
ogni  difordine  , e la  fera  alle  ore  ventiquattro  ri- 
tiri tutte  le  chiavi,  tanto  delle  efteriori,  che  inte- 
riori per  impedire  ogni  commercio  tra  i’  una,  e 
l’altra  Comunità . 

4.  Vifiti  di  notte  le  medefime  porte  per  a£- 
ficurarfi , che  fiano  veramente  ferrate  , come  ancora 
tutti  i quartieri  de1  Vecchj,  tanto  perchè  11  oller- 
vi  il  dovuto  filenzio,  quanto  perchè  dopo  le  con- 
fuete  Orazioni  vocali  vadano  al  ripolo  , e non 
girino  per  Cala,  e fervano  di  difturbo  agli  altri 
nel  tempo,  che  devono  ripolare,  come  ancoraché 
i lumi  tanto  de’  quartieri,  che  de’ corridori  reftino 
acceli  per  accorrere  ad  ogni  hifogno,  o altro  incon- 
veniente, che  potelfe  nafcere , non  dovendo  per- 
mettere , che  i Poveri  girino  con  lumi  in  mano  , per 
altro  fine,  o a pericolo  di  qualche  incendio. 

5.  Sia  fua  cura  (pedale  di  farfi  ragguagliare 
da’  Quartieranti  di  tutto  ciò  , che  fiiccede  contro 
il  buon’ordine,  e fpecialmcnte  le  affiliano  alle  O- 
razioni  confuete  , e tornino  alla  ora  debita  a Cala. 

6.  Quando  avvenilfe , che  i poveri , o povere 
fi  maltrattalìero  inficine  con  parole,  o con  fatti  , 
o fi  ubriacalfero,  o dalfero  fegno  di  altra  cofamal 
fatta,  fra  fua  cura  di  gaftigarli  con  quella  pena  , 

che 
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che  merita  la  colpa , ancora  colla  Carcere  fe  bi fo- 
gna fio,  e (limandoli  tanto  li  uni,  che  le  altre  in- 
corrigibili  polfa  anco  licenziarli,  tempre  però  con 
l’intelligenza  dell’  Erainentiffimo  Protettore. 

7.  Sia  fua  vigilanza,  che  tutti  affidano  mo- 
deftamente  alle  Mede  cantate,  a’  Vefpri,  ed  altre 
Sacre  Funzioni , lolite  farli,  onella  pubblica  Chie- 
fa  , o ne’  privati  loro  Oratorj,  gadigando  i negli- 
genti ad  intervenire  , oche  non  affidano  con  la  pie- 
tà , o rifpecto  dovuto 5 nè  dovrà  dare  licenza  len- 
za un  giudo  motivo  a chi  volelfe  alTentarfene  . 

8.  Al  primo  legno  della  tavola  farà,  che  i 
poveri  fcendano  in  Chiefa  a recitare  le  Litanie  del- 
la Santiffima  Vergine,  e giunti  poi  al  Refettorio 
afpettino  la  Benedizione  della  Tavola  , che  dovrà 
fare  il  Prete  Alunno  di  fettimana,  il  quale  poi  fa- 
rà il  Ringraziamento. 

9.  Non  permetta,  che  veruno  de’ poveri,  o 
povere  mangi  fuori  del  Refettorio,  nè  che  gli  da 
portato  da  mangiare  nella  danza  , o quartiere  $ e 
fe  alcuno  de’ poveri  ( non  addetto  a qualche  Uf- 
ficio ) venilfe  ad  ora  importuna , non  gli  permet- 
ta di  andare  a tavola  lènza  làpere  il  motivo  della 
tardanza  , la  quale  elfendo  data  colpevole  potrà 
gadigarlo  ancora  con  privarlo  del  vitto  . 

10.  Infida  con  zelo  di  vera  carità , che  fi 
mantenga  la  poffibile  pulizia  in  tutto  ciò,  che  con- 

cer- 
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cerne  la  tavola,  e i dormitorj,  e perciò  avverta 
che  i ferventi  adempiano  al  loro  obbligo , lenza 
parzialità,  che  il  Guardaroba,  Difpen fiere  , Cuo- 
chi, Macellaro , Cantiniere  , e Paoattiere  facciano  il 
loro  dovere  , tanto  nella  qualità  della  roba  , che 
nella  diltribuzione  di  elfa  , e nel  cafo  di  qualche 
notabile  mancanza  ne  avvifia  tempo  debito  il  Mae- 
ftro  di  Cala  , perchè  vi  apprefìi  il  pronto  rimedio, 
e quando  non  giovafiè , ne  renda  in tefo  il  Prelato 
del  Pio  Luogo  . 

11.  Seolìèrverà,  che  qualcheduno  de’ Vecchi 
abbia  li  abiti  rotti  , o fporchi  in  forma  indecen- 
te, li  mandi  in  Guardaroba , acciò  loro  liano  mu- 
tati prima,  che  fi  rendano  del  tutto  infervibili,  e 
fe  ciò  deri  valle  da  negligenza,  o mala  cura  di  e£ 
fi,  vi  provveda  con  prudenza,  acciò  non  vi  calchi- 
no  per  l'avvenire  . 

12.  Sopra  tutto  invigili,  che  ninno  de’  Mi- 
ni Uri  fu  bai  tèrni  fi  intrometta  nell’  ufficio  degli  al- 
tri , ma  cialcheduno  badando  fedamente  al  fuo  pro- 
prio penfi  a fervire  con  carità  i poveri  in  quello , 
a cui  è deftinato . E ficcome  il  brion  regolamento 
dipende  dal  buon’  ordine , così  ogni  Superiore  delle 
diverfe  Comunità  penfi  al  fuo  dipartimento  , fenza 
niente  mefcolarfi  nelle  incombenze  dell’altro  . 

13.  Ad  oggetto  di  impedire  i notabili  diiòr- 
dini , che  potrebbero  accadere  , lia  fpcciahffima  fua 

cura 
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cura  ordinare  a*  Cufìodi  tanto  Uomini , che  Don-» 
ne  delle  porte  di  comunicazione,  che  non  ammet- 
tano fenza  efprdfa  licenza  veruno  ftraniero , fpecial- 
mente  nell’ Infermeria  delle  donne  , e del  li  uo- 
mini, e che  i Signori  Confeflòri  non  fi  prendano 
la  libertà  di  introdurre  per  la  loro  fcaletta  nè  uo- 
mini , nè  donne  col  precedo  di  vifitare  gl’infer- 
mi, refiando  a debito  del  medefimo  Priore  qualun- 
que inconveniente,  chepotelfe  accadere  , come  an- 
cora, che  non  fiingerilcano  in  altro,  che  nella  cura 
fpirituale,  alla  quale  meramente  fono  desinati  . 

14.  Elfendo  rivelino  il  Signor  Priore  del  Ca- 
rattere Sacerdotale  farà  inopportuno  il  rammentar- 
gli V obbligo  indi fpen Cabile  di  affiltere  con  tutta  la 
carità  e zelo  i poveri  infermi,  ed  inferme,  con 
portarli  frequentemente  nelle  loro  infermerie  , e 
procurare  che  fiano  ajutati  puntualmente  dal  Me- 
dico, Chirurgo,  e Speziale  in  tutto  ciò,  che  è di  lo- 
ro incombenza  ; inoltre  che  fiano  ferviti  con  tutta 
la  carità  tanco  nel  vitto,  che  nella  cultodia  della 
perfona;  l'opra  tutto  poi  fiano  provveduti  de*  ne- 
ctflari  ajuti  per  V Anima,  tanto  più  preziofa  della 
fallite  del  corpo,  per  cui  a tempo  debito  fia  mef- 
fa  al  loro  letto  la  Tavoletta  della  Pietà,  e non  fia- 
no mai  abbandonati  dal  Sacerdote , acciò  gli  ajuti 
a quel  gran  paffo  . 

15,  Dopoché  f infermo  avrà  ricevuto  la  e- 

ftre- 
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Ulema  unzione  , prendere,  il  ni  cele  fimo  Signor  Prio-» 
re  le  chiavi  della  di  lui  cada,  informandofi  fe  da’ 
ferventi,  o guardie  fia  fiata  tolta  via  qualche  co- 
fa  con  interrogare  dolcemente  l’inferma  di  ciò, 
che  dovrebbe  effe r vi , o prendendo  lingua  da  quel- 
li, che  vi  praticano  per  obbligo  di  loro  ufficio  5 fe- 
guita  poi  la  morte  farà  fìgilìare  la  caffa  dal  Mae- 
ftro  di  Cafa,  che  farà  trafponata  nella  danza  de- 
gli fpogli  , e non  fi  aprirà  fenza  la  prefenza  del 
Deputato . 

16.  Nel  tempo  delibi  malattia  , fè  quella  non 
fia grave,  non  permetta  vifite  di  parenti  fe  non  in 
primo,  e fecondo  grado,  e fpecialmente  per  non 
efporre  f infermi  al  pericolo  di  dare  a’ parenti  par- 
te di  quella  roba,  che  per  il  loro  giuramento  è de- 
voluta all’ Ofpizio . 

17.  Dovendo  e colla  fua  autorità  e col 
fuo  efempio  andare  innanzi  a tutti , li  guardi  il 
Signor  Priore  dal  praticare  troppo  frequentemente 
tra  le  vecchie  e giovani  Alunne  per  non  dare  ve- 
nni motivo  a qualche  calunnia,  o ciarla,  che  po- 
tè Uè  farfi  ; e fe  occorrerà , come  deve  occorrere  per 
neceffità,  e per  giudi  motivi  debba  entrare  nel  cir- 
condario delle  donne,  o parlare  con  alcuna  di  ef- 
fe, avverta  fempre  di  elfere  accompagnato,  o dal- 
la Priora  , oda  qualche  altra  Anziana  per  giudificare 
così  prdfo  ancora  de’  maligni  la  fua  condotta  5 in- 
vi- 
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vigili  che  tutte  facciano  il  fuo  dovere,  e fe  occor- 
rano giudi  ricorfi  delle  medefime  , le  afcolti  con 
carità  prendendo  quelle  rifoluzioni,  che  pofìbno 
edere  più  convenienti . 

18.  Non  permetta,  che  per  qualunque  ragio- 
ne entrino  tra  le  donne  uomini,  e tra  li  uomini  le 
donne  per  far  vifne , ancora  che  fiano  drettidìmi  pa- 
renti 5 e le  occorrerà , che  lavoranti,  ed  arridi  deb- 
bano paffare  entro  f abitazione  delle  donne,  fiano 
accompagnati  da  qualche  Ufficiale  maggiore  , qua- 
le non  li  abbandoni  fino  ad  avere  terminato  il  lo- 
ro lavoro . 

19.  Non  fia  lecito  alle  Giovani  il  lortire  di 
cafa  fe  non  in  comunità,  e con  l’abito  del  Pio  I- 
diano.  Che  fe  per  qualche  indigenza  particolare 
qualcheduna  dovelfe  e (ciré  , la  Priora  o V accom- 
pagni da  per  fe  medefima  , o la  faccia  accompagna- 
re dalle  donne  più  provette,  e delle  quali  poda  ri- 
prometterfi  più . 

20.  Sarà  fuo  officio  di  dedicare , e rimovere  tan- 
to tra  li  uomini , che  tra  le  donne , tutti  e tutte  le 
Ufficiali  per  fervizio  , e buon  regolamento  della 
detta  Comunità  , a rifèrva  però  della  Priora  delle 
donne  , la  quale  deve  eleggerla , e rimoverla  il  Car- 
dinale Protettore . 

21.  Occorrendo  che  taluno  de’ poveri  , o po- 
vere per  mancanza  di  fallite  non  poda  cibard  del 
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vitto  comune  , e chieda  di  paflare  alla  tavola  delli 
Invalidi,  o Invalide,  il  Signor  Priore , confultato 
prima  il  Medico , li  deftinerà  fecondo  il  bifogno  . 

22.  Che  fe  poi  taluno  o de’  poveri,  o po- 
vere non  voleffe  più  convivere  nell’  Olpizio  , e do- 
mandali la  fua  dimiffione , Ha  in  fua  piena  facol- 
tà P accordargliela  , avvitando  la  mancanza  di  ef- 
lo , o di  elfa  al  Maeftro  di  Cafa , a fine  fiano  cada- 
ti dal  numero  delle  bocche , avvertendo  però  di 
non  potere  egli  riammetterli  fenza  nuova  Cartella 
dell’ Eminentiflìmo  Protettore. 

23.  Quelli  , che  lènza  licenza  , o lènza 
pofitiva  neceffità  , e ragione  pernottallèro  fuori 
di  cafa  , non  li  ammetta  fenza  nuova  grazia  del- 
F Eminentiffimo  Protettore  , e fe  per  dilgrazia 
qualcheduno  tornaffe  dopo  ferrate  le  porte,  ma 
in  ora  difcreta  , li  riammetta  per  la  porticella 
del  Maeftro  di  Cala  9 purché  la  mancanza  non  fia 
frequente , o fenza  ragionevole  motivo , nel  qual 
cafo  può  fare  ufo  di  qualche  gaftigo . 
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PRIORE  DELLE  ZITTELLE. 

AL  numeralo Confervatorio  delle  Zittelle  pre- 
de de  un’  altro  provetto  Sacerdote  coi  tito- 
lo di  Priore,  acciocché  tanto  nel  temporale , che 
nello  Ipirituale  vegli  con  ogni  foilecitudine  al  lo- 
ro regolamento , e direzione  colle  regole  ftabi- 
lite  5 e in  molti  cadi  uniformi  a quelle  indicate» 

RETTORE  DE1  RAGAZZI. 

NElla  comunità  de’  Ragazzi , a’  quali  oltre  i 
Padri  tutti  delle  Scuole  Pie,  che foprainten- 
dano  con  i riabiliti  regolamenti  a’  tanti  divelli  im- 
pieghi , che  efercitano  di  leggere , feri  vere  , e fa- 
re di  conto,  di  arti  liberali,  e mecaniche  , il  Padre 
Rettore  ha  lòpra  di  elfi  la  prima  fuperiorità  e da 
eiTo  dipende  tutto  il  più  felice  governo . 

PRIORE  DELLA  CORREZIONE. 

IL  limile  accade  nella  cafa  di  Correzione , nella 
quale  il  Priore  dà  tutto  il  tuono  al  regolamen- 
to di  quella  fcolìumata  moltitudine , ancor  elfo  con 
le  iftruzioni  del  tutto  adattate  alla  qualità  del 
Luogo . 
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DEL  DEPUTATO» 

ON  fomma  prudenza  la  Congregazione  degli 


Eminentiffimi  Cardinali  fà  la  fcelta  di  uno , 


o più  zelanti  Cavalieri  Deputati,  acciò  invigilino 
fopra  gli  andamenti  di  tutti  i Miniftridi  tutte  le 
Comunità,  ed  informino  all’ occorrenza  di  qualche 
ricorfo  della  fu  (Ti  (lenza  del  mede  fimo  , tanto  più 
colla  ragione  di  non  potere  il  Prelato  diftratto 
da  altre  cure  elfer  prefente  a tutto  ciò , che  gior- 
nalmente fuccede  ; ed  al  calò  di  qualche  fconcerto, 
al  quale  colla  loro  autorità  non  poffano  predar 
rimedio,  ragguaglino  fubito  il  Prelato,  oppure  i 
medefimi  Signori  Cardinali , acciò  provvedano  nel- 
la miglior  forma  pofhbile . 
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CAPITOLO  VII. 

De 5 Miniftri , precedono  al  Regolamento 
economico  della  Cafa  . 

DEL  MAESTRO  DI  CASA . 

ER  regolamento  dell’ economia  viene 
dalla  Congregazione  eletto  un’  onora- 
to, e degno  foggetto  per  Maeftro  di 
Cafa  , con  onorario  conveniente  alle 
molte  brighe , ed  intelligenza , che  fi 
ricerca  nel  provvedere  tanti  diverfi  generi  di  co- 
lè , ed  accorrere  col  riparo  a’  bifògni  della  giornata  , 
E’  fua  precifa  incombenza  di  provvedere  dal 
Affittuario  del  Lanificio  e Mercante  del  Luogo 
Pio  tutte  le  diverfe  mercanzie  , che  fervono  per  ii 
veltiario  di  tutte  le  cinque  comunità,  come  anco 
tutti  li  commefiibili  polfibili , e darne  la  dovuta 
confegna  tanto  al  Guardaroba  , che  Difpenfiere  , 
come  ancora  tutte  le  Droghe  , e Medicinali,  che 
fervono  per  la  Spezierìa  di  cafa,  e quelle  poi  da- 
re in  confegna  allo  Speziale  della  cafa  . 

Deve  inoltre  far  fare  tutti  gli  acconcimj  ne- 
ceffarj  alle  due  gran  cafe  di  S.  Michele  a Ripa , e 
del  Confervatorio  a S.  Giovanni . E ficcome  nelle 

prov- 
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provvide  deve  ufàre  ogni  poffibile  economìa  , e 
che  fiano  di  perfetta  qualità  , o fecondo  la  coihi- 
xrianza  y e campioni  del  Luogo  Pio  , così  ne  ili  rifar- 
ci menti  deve  procurare  con  ogni  attenzione  , che 
fiano  fatti  ftabili , e ad  ufo  di  arte . 

All*  ingrelfo  di  qualche  Alunno  deve  fargli 
fòm min ift rare  con  fuo  ordine  tutto  il  vefiiario  bi- 
lògnevole  dal  Guardaroba  , e dal  Dipendere  il 
vitto  competente  per  non  eifere  ancora  comprefo 
nel  folito  Ballettane  Ipedito  dui  giorno  antecedente . 

Dall’  afiègna , che  riceve  dal  P.  Rettore  per  i 
Ragazzi , e da’  diverfi  Priori  per  le  altre  comuni- 
tà , regola  i Bullettoni  per  i!  numero  delle  boc- 
che , e per  la  diverla  qualità  d’infermi,  e conva- 
lefcenti  da  taffarfi  poi  dalla  Computifieria , come 
fi  indicherà  in  appreflb. 

E’  infine  fua  incombenza  di  provvedere  tutti 
gli  arnefi  tanto  di  cucina  , che  della  cala  tutta  , 
come  anco  carbone  , carbonella  , e legna  fecon- 
do i prezzi  fìabiliti , ed  approvati  dal  Prelato  , al 
quale  ricorrono  tutti  i fubal terni  Miniftri  in  calo 
di  bifogno  per  riceverne  l’approvazione,  avendo 
il  me  de  fimo  l’oracolo  della  piena  Congregazione  , 
quale  fi  fa  radunare  quando  la  ncceffita  lo  richiede. 


DEL 
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DEL  DISPENSIERE. 

ER  cura  della  Difpenfa  è dipendiate  ùn  Mi- 


nidro  fecolare , il  quale  tutto  quello , che  ri- 


ceve di  viveri  dal  Maedro  di  Cafa  deve  efattamen- 
te  notare  nel  Tuo  giornale,  con  individuare  lafpe- 
cie , pefo , e quantità  per  darfene  debito , e per  cui 
non  è lecito  al  medefimo  fomminidrare  veruna 
cola  lènza  l’ordine  in  ifcritto  del  Maedro  di  Ca- 
la . Inoltre  deve  aver  cura,  fpeciale , che  tutta  la 
roba  a le  fidata , tanto  di  falumi , falati , olio , le- 
gumi , feccumi , rifi  , ed  altro  , non  vadano  a male, 
e non  fiano  rubati  , dovendo  di  elfi  in  tutto  c or- 
ri  fpon  dere  nel  fuo  annuo  rendimento  di  conti  , e 
per  cui  anco  è tenuto  predare  una  ficurtà  di  due 
Luoghi  di  Monte  . 

Subito  che  ha  ricevuto  dal  Maedro  di  Cafa 
i giornalieri  Bulletconi  per  il  vitto  deve  fommini- 
drare f occorrente  di  ciafchedun  giorno  di  quello , 
che  ha  in  conlegna  , e deve  poi  dare  la  nota  al  Ma- 
cellaro per  la  carne  bifognevole  , ai  Fornaro  per  il 
pane,  al  Cantiniere  per  il  vino,  acciocché  tanto  i 
Cuochi,  che  i R efettorieri , e Panattieri  di  tutte 
le  comunità  didribuifcano  ad  ognuna  ciò,  che  lo- 
ro viene  alfegnato , elfendo  a taf  effetto  dati  col- 
locati entro  il  vado  edificio  la  Cantina,  il  Forno, 
e Macello  per  comodo  di  ricevere  i detti  viveri  « 
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DEL  GUARDAROBA. 

PEr  tener  conto  della  Guardaroba  è defiinato 
un  MiniRro  lècolare  con  proporzionato  Ri- 
pendio,  e colla  medefima  ficurtà  di  due  luoghi  di 
Monte , il  quale  a lìmilitudine  del  Difpenfiere  de- 
ve tenere  un  giornale  di  introito  , ed  efuo  della 
medefima  con  notarvi  primieramente  tutte  le  te- 
lerìe, faje  , emezzeknef  canavacci  neri , fufiagni, 
e panni , che  con  ordinazioni  del  MaeRro  di  Caia 
vengono  fomminiRrati  dal  Mercante  Affittuario 
del  Lanifìcio  , come  anco  tutte  le  Icarpe  , e cap- 
pelli , che  riceve  dal  Cappellate  , e Calzolaro  con 
ordine  come  fopra,  per  darlene  debito,  e credito 
rifpettivamente  quando  con  ordine  del  MaeRro 
di  Cafa  le  confegna  o a qualche  nuovo  Alun- 
no , o , fe  fi  tratta  di  telerìe , fàje  , e mezzela- 
ne  in  pezza  , quando  le  confegna  per  lervizio  del 
Confervatorio , ed  alla  Priora  di  S.  Michele  per 
ridurle  in  biancherie  per  ufo  della  cala  , e le  fi 
tratta  di  panni  3 fuflagni , e canavacci  neri  , alla 
Sartorìa  anneilà  alla  Guardaroba  per  formarne 
tanti  veRiti  fecondo  l’antico  invariabile  coRume 
del  Luogo  Pio,  ed  a mifura  del  bifogno  , Ritira 
pofeia  sì  dall’ una  , che  dall’altra  il  numero  cor- 
rifpondente  alla  roba  fomminiRrata  , del  qual  nu- 
me- 
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mero  deve  darfene  debito  per  formarne  in  fine 
dell’ anno  il  confueto  bilancio. 

Deve  edere  di  lui  cura,  oltre  il  cuftodire  tut- 
te le  fopraenunciate  merci , acciò  non  vadano  a ma- 
le, avvertire  il  MaedrodiCafa  di  far  provvedere 
a tempo  debito  quelle,  che  pollano  bifognare , per 
poterle  a tempo  avanzato , fe  fi  tratta  di  bianche- 
rie , far  cucire  dalle  donne  di  S.  Michele  , e fe  di 
panni,  canevacci,  e fu  [lagni , a*  fartori  ftipendiati 
della  cafa , o perchè  non  relli  (provveduta  la  Guar- 
daroba del  bifògnevole. 

E’  fua  incombenza  il  fom  mi  ni  fi  rare  le  bian- 
cherie pulite  a tutte  le  Comunità  ne’ giorni  riabi- 
liti con  ritirare  quelle  fiporche,  e delle  mancanti 
farfène  render  conto  $ non  potendo  egli  di  propria 
autorità  Ibinminiflrare  minima  colà  a veruno  fen- 
za  fi  ordine  in  iterino  del  Maeilro  di  Cafa , ch^ 
deve  efibire  per  fua  giudi ficazione  nel  rendimen- 
to de’ conti  di  ciatehedun’ anno , ficcomeanco  non 
può  fare  fcarto  di  veruna  cola  fenza  faffidenza,  ed 
approvazione  del  Deputato  , e quelle  biancherie  , 
e vefti , che  fono  in  grado  di  effere  accomodate , de- 
ve con  legnarle  alla  Priora,  e rifpettivamente  alli 
fartori  per  accomodarle , con  quelle  dal  Deputato 
credute  infervibili  di  ritornare  in  ufo,  ritirando- 
ne sì  dagli  uni,  che  dall’  altra  un  didimo  rin- 
contro per  fua  giudificazione . 

H 
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Tutti  poi  gli  fcarti  di  biancherie  , ed  altro  fi 
vendono  in  beneficio  del  Pio  Luogo , effendovi  a 
tal’ effetto  un'  Appaltatore,  che  li  prende  perii 
prezzi  Affiati  per  ciafchedun  genere  di  cofe . 

DELL' ESATTORE,  E CASSIERE. 

L’ LFfizio  deirEfattoreficcome  è de’ più  interd- 
enti per  la  zienda  delPOfpizio  Apofiolico, 
così  è ancora  tra  i più  difficili  a fedelmente  , ed  efat- 
tamente  efercitarfi  ; perciò  efige,  oltre  lafcelta  di  un’ 
onorato,  e capace  foggetto,  che  il  medefimo  abbia 
altresì  modo  come  indennizzarlo  nelcafo  di  qual- 
che sbaglio  , o mancanza  colla  ficurtà  di  dodici 
luoghi  di  Monte  a favore  del  medefimo  attergati, 
e per  cui  viene  meritamente  ricompenfato  con  ade- 
quato , e decente  fiipendio . 

Deve  in  primo  luogo  efigerc  tutte  le  diverfe 
fpecie  di  rendite  di  Luoghi  di  Monte , Pigioni  di  ca- 
lè , rilpofie  degli  Affitti  , Frutti  di  Vacabili,  Cen- 
fi , Appalti , e depofitare  ogni  mefe  il  denaro  nel 
pubblico  Monte  di  Pietà  di  Roma  , ed  una  por- 
zione ritenere  preffo  di  fe  per  le  giornaliere  fpefe , 
e pagamenti  de’  falariati,  che  con  ordini  a lui  di- 
retti fà  il  Prelato  mefe  per  mele  lòdisfare. 

Quindi  è fua  incombenza  di  efibire  al  medefi- 
mo Prelato  in  ciafchedun  mele  uno  fpecchio  indi- 
cante la  quantità  del  denaro  ritratto  da  ogni  capo 

di 
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di  entrata  , ed  i pagamenti  fatti  con  ordine  del 
niedefimo  per  norma  della  fomma  deportata  , e 
che  ritiene  nelle  fne  mani  , affine  di  regolare  le 
fpefe , ed  elfere  in  giorno  delle  rilcoffioni , che  re- 
cano a farli . 

Inoltre  ogni  lèi  meli  deve  dare  alla  compii- 
tifleria  la  nota  de’  relìdui  di  ciafchedun  debito- 
re per  poterli  provocare  al  dovuto  pagamento  per 
mezzo  di  atti  giudiziali , e per  elfere  a portata  di 
fare  alla  fine  dell*  anno  il  generale  bilancio  dell* 
introito,  ed  efito. 

Tutti  gli  acconcimi  per  le  fàbbriche  di  tenue 
fpefa  ha  facoltà  di  poterli  ordinare  , quelli  di  mag- 
giore deve  conferirli  col  Prelato  , quale  rimette 
poi  alla  Congregazione  quelli , che  poflòno  efferc 
di  confeguenza , e più  necelfarj . 

Siccome  il  Luogo  Pio  è fedito  per  {pedale  In- 
dulto di  CLEMENTE  Xf.  (i)  di  creare  i Vitali- 
zj  per  comodo  de’  Particolari , e per  evidente  van- 
taggio del  medefimo  , ogni  due  meli  con  ordine 
della  computiflerìa  fòteoferitto  dal  Prelato,  e Car- 
dinale anziano  deve  pagare  a ciafcheduno  i frutti 
a tenore  della  Tariffa  pubblica  del  medefìmo  Olpi- 
zio , che  qui  fi  annette  . 
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(i)  Chirografo  del  di  31.  Gennaro  1708. 
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TARIFFA 

Con  la  quale  /’  Ofpizio  Apostolico  de 1 Poveri 
Invalidi  regola  il  pagamento  de'  frutti 
del  Monte  Ofpizio  Vacabile 
a fondo  perfo  . 

Da  qualfifia  età  fino  a quella  di  trent’  anni  fi 
darà  a chi  compra  , fino  che  vive  feudi  lèi  per 

luogo  ogn’anno le.  6. 

Dalli  30.  anni  fino  alli  40.  fino  che  vive.  fc.  6.  50 
Dalli  40.  fino  alli  50.  come  {òpra.  . . fc.  7. 
Dalli  50.  fino  alli  55.  come  fopra  . • . fc.  7.  50 

Dalli  55.  fino  alli  60.  come  fopra  . . • fc.  8. 

Dalli  60.  fino  alli  65.  come  fopra  . . . fè.  9.  50 

Dalli  65.  fino  alli  70.  come  fopra  . . . fc,  io.  50 

Dalli  70.  fino  alli  75.  come  fopra  . . . fc.  12.  50 

Dalli  75.  fino  alli  80.  come  fopra  . . . fc.  15. 

Dalli  8o*  in  sù  quello,  che  fi  converrà. 
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DELLA  COMPUTISTERIA. 


ON  potrebbe  certamente  con  metodo  rego- 


larli una  sì  valla  amminifìrazione , fé  di  tut- 


to non  dalfe  un  dettaglio  la  Computilleria , nella 
quale  come  in  uno  fpccchio  polla  vederli  tutto  ciò, 
che  fi  profonde  tanto  di  veltiario , vitto , rifarci- 
menti  di  tante  valle  Fabbriche , introito  , ed  efito 
di  si  pingui  rendite  , in  modo  che  in  ciafchedun’ 
anno  polfa  di  tutto  formarli  un’  elàtto  bilancio  . 

Viene  dunque  quella  diretta  da  un  primo 
capo  Computilìa , e da  altri  quattro  fubordinati , 
che  per  lo  più  fono  li ftelli  ragazzi  Alunni,  i qua- 
li per  il  comodo,  che  hanno  d’ ivi  apprendere  una 
tal  profelfione , diventano  elpertiffimi . 

E*  pelò  dunque  del  medefimo  di  dividere  a 
cialcheduno  de’  fubalterni  le  incombenze  delle  di- 
vede Scritture  , che  bilògnano  , e dirigere  i gio- 
vani Alunni  per  ajuto  ad  ognuno,  acciò  fiano  fem- 
pre  in  giorno  le  rifpettive  fcritture  commeffè,  in 
modo  di  averne  fempre  a richielìa  del  Prelato  un’ 
efatto  dettaglio. 

Vi  è in  primo  luogo  il  gran  Libro  Maellro 
detto  dell’ Entrata,  ed  Ufcita  generale  di  tutti  gii 
effètti  , rendite  , e provenienze  delle  medefime  , 
come  anco  di  tutte  le  fpefe  occorrenti  per  li  me- 
defimi  capi  di  entrata,  quale  fi. tiene  dal  primo 
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Giovane  col  carattere  di  lòtto  Computila. 

Per  ragione  poi  della  gran  rendita  di  pigioni 
fi  tiene  da  un  fecondo  Giovane  a parte  un*  altro 
Libro  Maefìro,  ove  fi  regiftra  fecondo  i rincontri, 
che  ne  dà  V Elattore  di  Calè , e Palazzi , tutto  il  de- 
bito, e pagamento  di  ciafchedun  pigionante  , che 
poi  al  fine  dell*  anno  dal  lòtto  Computifia  fi  por- 
ta al  libro  generale  di  Entrata,  e di  Ufcita. 

Non  potendoli  inoltre  per  notizia  certa  dell’ 
Ufcita  far  pagamento  di  forta  alcuna  fe  non  col 
preventino  ordine  del  Prelato , a riferva  di  qualche 
piccola  giornaliera  lpela  del  Maelìro  di  Cala,  il 
quale  ancora  per  averne  il  rimborlò  deve  ricorre- 
re allo  fieflò  Prelato  5 così  il  Generai  Computifia 
deve  in  libro  a parte  regiftrare , ofar  regi  fi  rare  da’ 
Giovani  Alunni  tutti  gli  ordini  di  pagamento  di- 
retti al  Monte  di  Pietà,  o all’ Elàttore,  e Calfiere 
per  li  correnti  ruoli  de’falarìati  firmati  tanto  dal 
Prelato  , che  dal  Cardinale  più  anziano  della  Con- 
gregazione, i quali  fi  fpedifcono  a tenore  delle  giu- 
fìificazioni , che  il  Prelato  è tenuto  prima  efami- 
nare  , e fottofcrivere  per  autentico  rincontro  delle 
fpefe  da  riportarfi  dal  fotto  Computifia  al  Libro 
Generale  di  Entrata  , ed  Ufcita  , 

E’ incombenza  del  terzo  Giovane  di  tenere  un* 
altro  libro  per  regifirarvi  tanto  P introito,  che  e- 
fito  della  difpenia . Si  fà  quello  con  riportare  al 

li- 
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libro  fuddetto  dal  Giornale  del  Difpenfiere,  mefe 
per  mefe , tutte  le  partite  di  provvide  , che  fà  il  Mae- 
ftro di  Cafa  di  ogni  Torta  di  grafcie  , e co  m me  fi  ibi- 
li  , che  confegna  al  medefimo  DiTpenliere , come 
anco  tutto  il  difcarico  , che  efiò  ne  dà  nel  Toni- 
ni ini  fi  rare  li  generi  a Te  confegnati  per  mezzo  de’ 
Bullettoni  ftampati , ne’  quali  Tono  individuate  tan- 
to il  numero  delle  bocche  di  ciafcheduna  Comu- 
nità , quanto  la  qualità , e quantità  de’  cibi , che 
giornalmente  devono  ricevere  i fàni , gl’  infermi , 
ed  i convaldcenti  • 

Per  quello  la  Compii  tifteria,  un  giorno  per  P 
altro,  riceve  dal  Madiro  di  Cala  tanto  il  numero 
delle  hocche,  quanto  la  diveda  fpecie  delle  mede- 
fime , e tafià  fecondo  la  tariffa  Topra  i detti  Bullet- 
toni tutto  ciò , che  ad  ogni  clafTe  di  pedone  com- 
pete, tanto  di  vitto,  pane,  e carne,  come  di  ogni 
altro  genere  di  difpenfà , ed  approvati  che  li  ha 
il  Maeftro  di  Cafa , iubito  li  confegna  al  Difpen- 
fiere, perchè  ad  dii  dia  la  dovuta  elocuzione. 

Altro  libro  parimente  Ti  ritiene  dal  medefimo 
Giovane  per  Introito , ed  Efito  della  Guardaroba  , 
che  fi  ricava  dal  giornale  , che  il  medefimo  Cufto- 
de  ritiene  per  dar  conto  di  tutto  il  vefliario , e di 
tutte  le  biancherie  della  cala , che  ha  in  confegna . 

Subito  che  il  Guardaroba  riceve  dal  Mercan- 
te del  lanificio , con  ordini  in  ifcritto  del  Maeftro 

di 
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di  Cafa  o telerie  , o panni,  è tenuto  a darfene 
debito  nel  fiio  giornale  , indicando  la  diverfe  fpe- 
cie  , qualità  , e quantità  delle  canne  di  ogni  cofa  . 

Credito  viceverfà  fi  dà  , quando  dimofira  ne’ 
divedi  ufi  convertita  di  nuovo  la  medefima  quan- 
tità di  roba  prefiò  di  fe  efiftente , oppure  in  pez- 
za , quando  non  fia  fiata  tagliata , per  cui  prima  del 
finire  dell’anno  fi  fa  un  efatto  inventario  di  tut- 
to ciò , che  fi  trova  efiftente  nelle  credenze  ed  in- 
dofiò  di  ciafchedun’  Alunno , ed  in  ufo  tanto  de’ 
letti,  che  de’  refettorj  e dormitorj  per  vedere  fe 
bilancia  colla  roba  nuovamente  provvifta  , e con 
quella  preefiftente  nell’  inventario  dell’  anno  fcor- 
fo , non  ammettendoli  per  quelle  confunte , e la- 
cerate al  medefimo  neffun  defalco  , fè  non  col  di- 
mofirare  i laceri  avanzi  di  ciafcheduna  cofa  alla 
prefenza  del  Deputato  , o con  riportare  dalla  Prio- 
ra , o Sartore  della  cala  la  ricevuta  di  quelli  avan- 
zi , che  fono  ferviti  tanto  per  rappezzare  le  bian- 
cherie, che  i veftiti  de’  Vecchj  Alunni,  come  fi  è 
detto  parlando  del  Uffizio  del  Guardaroba. 

Il  medefimo  deve  dirfi  de’  cappelli,  e fcarpe 
per  tutte  le  Comunità,  che  fi  prendono  dal  cap- 
pellaio , e calzolaro  della  cafa . 

E’  Uffizio  del  fopraddetto  terzo  giovane  Com- 
putifta  di  rincontrare  in  fine  di  ogni  annoda’ con- 
ti de’  Mercanti  per  ufo  della  difpenfa  , e guarda- 
re- 
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roba,  fe  tanto  il  Difipenfiere,  che  Guardaroba  fi 
fiano  dati  debito  nel  loro  giornale  di  tutte  le  par- 
tite defcritte  ne’  conti. 

Inoltre  è Uffizio  del  quarto  Giovane  di  te- 
nere due  libri  detti  Maeltrini , dove  fi  tiene  elat« 
to  conto  di  tutte  le  ricognizioni,  che  lucrano  tan- 
to le  Zittelle  del  Confèrvatorio,  quanto  li  Ragaz- 
zi Alunni  per  poterle  a loro  conlegnare  neiratto 
della  partenza | come  anco  alfiltere  a?  bilanci,  e 
Ipecchj  della  guardaroba  , e difpenfa  per  ricono- 
icere  sì  il  debito,  che  il  credito  di  cialchcduno,  ed 
efibirli  al  Prelato  in  fine  di  ogni  anno  per  elfere 
da  efiò  approvati , e podi  in  filza  tra  le  altre  giu- 
flificazioni . 
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